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Presidenza del Vice Presidente SECClIIA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria,
dà lettura del processo verbale dellà seduta
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Seguito della discussione e approvazione,
con modifìcazioni, del disegno di legge:
({ Conversione in legge, con modifioazioni"
del decreto-legge 7 ottobre 1965, n. 1118,
recante la sospensione della imposta di
fabbricazione sui filati di lana e !'istitu-
zione di una addizionale speciale all'im~
posta generale sull'entrata per le materie
prime tessili di lana» (1436) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: ({ Conversione in legge, con modi~
ficazioni, del decreto~legge 7 ottobre 1965,
n. 1118, recante la sospensione della impo~
sta di fabbricazione sui filati di lana e la
istituzione di una addizionale speciale alla
imposta generale sull'entrata per le materie
prime tessili di lana '>, già approvato dalla
Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sotto~
segretario di Stato per le finanze.

V A L S E C C H I, Sottosegretario di
Stato per le finanze. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, ho seguito con vivo interesse
la discussione che si è svolta in quest'Aula
e sento innanzi tutto il dovere di ringraziare
il relatore per la brillante replica che, in
unione a quanto aveva esposto nella sua
relazione scritta, costituisce argomentazio~
ne sufficiente per rispondere a coloro che

hanno avuto la sorte di prendere la parola
nella discussione del disegno di legge che
ci occupa. Cercherò di essere aderente al
tema, non tanto perchè non possa aggiun~
gere qualche altra considerazione a quelle
che ha qui esposto il relatore, quanto per~
chè considero mio stretto dovere attenermi
al tema della addizionale speciale in sosti~
tuzione della imposta di fabbricazione sui
filati, limitatamente alle lane. Come è ine~
vitabile che accada, secondo una ormai an~
naso. tradizione, l'occasione di discutere di
questo argomento ha costituito pretesto per
poter divagare su tutto il settore dell'indu-
stria tessile in generale, quando addirittura
non si sia arrivati a soffermarsi in parti~
colare sul settore cotoniero o, ancora, più
specificatamente, sulle sorti del cotonificio
({ Valle Susa,,: argomenti che 'evidentemen-
te ci portano molto al di là della materia
della quale andiamo ad occuparci. Ritengo
che tale discussione potrà essere ripresa, al~
lorché questo ramo del Parlamento verrà
investito dell'esame del provvedimento nu-
mero 2601 che ora è in discussione alla Ca~
mero. dei deputati e che, avendo come og-
getto uno serie di interventi a favore del~
l'industria tessile, costituirà il presupposto
per una più valida discussione alla quale al~
tri più competente e più responsabile di me
per materia avrà l'onore di rispondere.

Non credo debba ripetere quanto hanno
affermato il collega Bonacina ed il relatore
circa la forma del provvedimento al nostro
esame. Ci t:wviamo dinanzi ad una conver~
sione di decreto-legge e sono state mosse
le consuete critiche circa l'uso ~ anzi si è
detto l'abuso ~ dei decreti-legge. E' stata

fatta un'osservazione molto pertinente dai
due nominati colleghi, secondo la quale se
mai vi è materia in cui il decreto~legge è
lo strumento legislativo più naturale da usa-
re è proprio la materia fiscale e segnata-
mente, come nel caso del quale ci interes-
siamo, quella riguardante l'imposta di fab-
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bricazione. Non sfuggirà a nessuno del col~
leghi il significato che poteva avere la so~
spensione dell'imposta di fabbricazione sui
filati se questa non fosse stata disposta con
decreto~legge, co.n tutti i mo.vimenti che ne
potevano derivare in senso. positivo o ne~
gativo, seco.ndo il cO'ntenuto. della soluzione
alla quale si sarebbe pervenuti. Una sO'spen~
sione di quel genere decisa con l'iter nor~
male della legge avrebbe creato delle conse~
guenze negative in un settore nel quale ab~
biamo visto che per nessun mo.tivo si po~
teva introdurre una soluzione di continuità
nel lavo.ro e nelle co.ntrattazioni.

Perciò il decreto~legge, il quale o.vviamen~
te ha riguardo. alla materia prima «lana }},

interessa tutti colO'ro. che comunque 'lavo~
rana delle lane per trasformarle in filati di
lana e in tessuti di lana o in misto con lana.

Il decreto-legge non discrimina affatto tra
grandi e piccole aziende: non lo poteva, nè
lo voleva. Non esiste nessun precedente, nè
alcuna tecnica particolare che ci consenta
di discriminare tra grandi e piccole aziende.

Tutto quanto qui è stato detto circa le
intenzioni di favorire i grandi rispettO' ai
piccoli è destituito di ogni e qualsiasi fon~
damento. Del resto il relatore ha vo.lutO'
ricordare nella sua, ripeto, pregevo.le re~
plica, che su circa 9.000 produttori di filati
di lana oltre 7.600 hanno un numero di di~
pendenti inferiore a 10. Questo dice la natu~

ra di questa attività industriale del nostro
Paese, che è di carattere largamente artlgia~
naIe.

Noi possiamo. scorporare dall'insieme di
queste 9.000 aziende ben poche che hanno
dimensioni di grande azienda. Io credo che
a ciascuno di voi soccorre sufficientemente
la memoria per poterle ricordare attraverso
l'accenno che ne faccio.

Pertanto, quando si parla di industria
laniera, si ha presente una miriade di azien~
de a livello prevalentemente artigianale. È
chiaro che tutto questo ha riferimento an~
che alla esportazione.

Debbo dire qui che è assolutamente de~
stituita di fondamento l'altra asserzione che
è stata fatta, secO'ndo la quale... (Interru~
zione del senatore Roda).

Stavo rispondendo, senatore Roda, e lei
è male informato. Proprio queste aziende,
a livello artigianale o quasi, co.stituiscono,
per esempio, la tO'talità di un centro laniero
interessante qual è Prato, che esporta il 90
per cento della produzione; a Prato non
esiste nessuna grande azienda e tuttavia
Prato lavora quasi esclusivamente per la
esportazio.ne. Cosicchè mi pare di avere
risposto anche alla sua osservazione, sena~
tore Ro.da.

Questo è un settore che deve essere, co~
me tutti gli altri, guardato o.biettivamente
per non andare a costruire delle teorie,
come qui si sono sentite, nei confronti delle
quali veramente ci si domanda quale pa~
ternità abbiano se no.n la fervida fantasia.

È il caso., per esempio, di una ripetuta
affermazione qui al Senato ~ così come è
avvenuto alla Camera dei deputati ~ secon~

do la quale è translabile l'imposta generale
sull/entrata. ma nO'n è translabile l'impo.sta
sui filati. IO' dico che questo è pura fan~
tasia, perchè l'imposta sui filati è una im~
posta indiretta, che viene interamente tra~
sferita...

R O D A. Ma voi avete detto il contrario
quando, di fronte a lucri eccessivi delle im~
prese filatrici, avete imposto...

V A L S E C C H I , Sottosegretario di
Stato per le finanze. Senatore Roda, lei con~
fonde tempi, termini e situazioni.

R O D A . L'avete affermato Vo.i ed ora
vi rimangiate quello che avete detto: que~
sta è la verità. Ci vuole un minimo di coe~
renza!

V A L S E C C H I , Sottosegretario di
Stato per le finanze. Io invito lei alla coe~
renza! Questa imposta di fabbricazione sui
filati, come qualsiasi imposta di fabbrica~
zio.ne, è translata regolarmente sul consu~
mo.. Questo vale per l'imposta di fabbrica-
zione sui filati, vale per l'imposta di fabbri~
cazione, ad esempiO', sulle materie pro.ve-
nienti dalla distillazione del petrolio, vale
per l'imposta di fabbricazione sulla birra
e sugli spiriti e via dicendo. Ogni imposta
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di fabbricaziane è translata; e l'utile non
ha nulla a che vedere, anzi più si trasferisce
interamente l'impasta, più utile ci sarà, e
allara si farà luogo a quelle altre incom~
benze fiscali, intese alla tassazione degli
utili.

Ma io considero, anorevoli colleghi, che
ai fini della translazione dell'imposta, l'im~
posta di fabbricazione sui filati sta all'im~
posta generale sull'entrata come questa se~
conda sta alla prima: tale e quale. Ecco il
perchè del provvedimento. Nan c'è dubbia
che noi siamo stati sottoposti ~ e io richia~

ma qui il Senato al ricordo delle proprie
cose ~ da un anno e mezza circa a questa

parte ad una notevole pressione della quale,
volta a volta, senatori e deputati, si sono
resi interpreti. Come risulta dai documenti
esistenti agli atti ufficiali del Parlamento,
con questa aziane si invitava ripetutamente
il Governo a valere abolire o modificare
l'impasta sui filati.

Calleghi di agni rparte si sana fatti carica
di sottoparre al Gaverno questa asserita
necessità. Il Governo si è travato contem~
paraneamente a daver rispandere a queste
ripetute dO'mande dei parlamentari e a da~
ver cercare di avviare ad alcune difficaltà
dell'industria, seconda le linee e gli abiet~
tivi indicati questa mattina in maniera mol~
to chiara del relatore ed ha approfittato del~
1'occasione per rispondere a calora che va"
levano la modifica dell'impasta sui filati e
per cercare di alleggerire, nei limiti del pos~
sibile, il pesa fiscale delle lavarazioni nel
settore tessile.

Da qui il provvedimento che, come è
stato osservata, introduce una saspensione
dell'imposta. Il senatore Banacina ha do~
mandato, qui e in CommissiO'ne, la ragione
per la quale l'impasta è stata sospesa e
non abolita. La risposta che diedi in Com~
missione, e che ha ripetuto questa mattina
il relatore, è ancora valida e quindi non
sto a richiamarla.

Al senatare BO'nacina e al senatare Roda
vorrei dire qualcosa sulle cifre delle quali
ho già padato in Commissione, ma che è
giusto ripeta qui in Aula. Vorrei dire innan~
zitutto che i canti attraverso i quali noi
ci siamo regolati non solo per predisporre

il disegno di legge, ma soprattutto per for~
mulare delle previsiani sulla sua portata,
sono stati effettuati dagli uffici del Mini~
stero sui dati della prima metà del cor~
rente anno. Perciò tutti i dati che sano
venuti dO'pa non riguardano questa conteg~
gio. Prendiamo atto tuttavia con piacere
che, come dice lo stesso senatore Roda, i
nuovi dati, i più recenti, stanno a dima~
strare un alleggerimento della situaziane di
pesantezza già esistente.

E a questa proposito vorrei dire che le
misure adottate possono anche essere in-
terpretate come misure che sano servite a
rimettere in moto la produzione tessile la-
niera. Dissi già in Commissione che circa i
dati di ottobre e di novembre questi erano
da considerarsi presuntivi in quanto, per
poter dare dei giudizi positivi sulla base di
elementi analitici, il Ministero avrebbe do~
vuto attendere almeno dagli 8 ai 10 mesi.
Ed è altrettanta vero che quando si opera
nel campo delle previsioni queste subiscono,
rettifiche can il decorrere del tempo" per
cui sO'lo dapo un congrua periodo di tempo,
potremmo, tirare le somme per fare un
consuntivo" nella speranza che le previsioni
ottimali si siano dimostrate vere, o, nel caso
contrario, per cercare ulteriori rimedi.

Gli uffici del Ministero delle finanze han~
no calcO'lato che il presumibile gettita del~
l'impasta di fabbricazione sui filati di lana
per il 1965 era da presentarsi in 11 miliardi e
250 miliani circa, decurtando del 21 per
cento, ciaè della flessiane verificatasi nei
primi cinque mesi del 1965 rispetta alla
stesso periO'da del 1964, il gettito del 1964.
Avevamo, ciaè fatto una previsiane negativa,
perchè l'andamento dei primi cinque mesi
ci costringeva a fare tale previsione, nei
limiti della percentuale ricordata.

Nel suddetto calcolo devo anche aggiun~
gere che nan è stata tenuta presente la
perdita della sovrimpasta di confine deter~
minata, arpplicanda gli stessi criteri, in 800
milioni. D'altra parte non è stato neppure
calcolato il modesto aumento che si avreb-
be, con applicazione dell'addizionale, dal

commercio delle materie prime nazionali,
che però, come voi sapete nel comparto ca~
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stituiscono press'a poco il cinque per cen~
to del movimento totale delle merci.

Per recuperare il gettito attraverso l'ap~
plicaziane di un'addizianale speciale all'IGE
sulle materie prime tessili di lana e sugli
stracci si sarebbe dovuta stabilire un'addi~
zionale del 15 per cento, ridotta all'8 per
cento per gli stracci. Infatti il presumibile
valore delle materie prime che verranno
importate in tutto l'annO' 1965 si calcolò
aggirarsi su 82 miliardi, dei quali 70 per le
lane e 12 per gli stracci.

Tali dati sono stati ricavati sulla base
dell'importazione definitiva del 1964, ridot-
ta del 39 per cento, che rappresenta !'indice
di flessione rilevata nei primi quattro mesi
del 1965. Ora, io debbo riconoscere che
questi calcoli sono piuttostO' invecchiati nel
momento in cui parliamo, ma debbo anche
precisare che noi pensavamo ad un prov~
vedimento del genere nel mese di lugliO' e
che quindi a quell' epoca i conti che ave~
vamo fatto eranO' i più vicini alla realtà
del momento.

Il provvedimento in esame intende ap~
portare un alleggerimento significativo al
gravame d'imposta, che prima era rappre-
sentato dall'imposta di fabbricazione sui fi-
lati ed oggi è rappresentato da un'addizio~
naIe all'IGE sostitutiva dell'imposta sui fi~
lati. Le due imposte sono naturalmente
molto diverse, una incidendo sulla produ-
zione, e quindi a valle di tutto il processa
che porta alla realizzazione del prodotto in-
dustriale, l'altra invece incidendo a monte,
sulla materia prima, con notevoli diversità
dal punto di vista del carico tributario, che
derivano dal fatto di una tassazione, come
era !'imposta di fabbricazione sui filati, che
aveva riguardo ai chili e ai metri del pro-
dotto, e di una tassaziane, come è quella
dell'IGE, che ha invece riguardo ai valori
delle materie prime; e con un'altra note~
vale differenza, che avrà evidentemente ri-
lievo al livello di ogni singola azienda, per
il fatto che !'imposta di fabbricazione sui
filati si pagava col sistema dell'abbonamen-
to, mentre l'IGE e l'addizionale che ne se-
gue la sorte si pagano sul valore della ma~
teria prima all'atto del passaggiO' che co~
stituisce momento tassabile della materia
prima stessa.

A secanda, quindi, della situaziane di agni
singola azienda i titolari che faranno i canti
potranno poi derivare, alcuni, un giudizio
positivo circa un disegno di legge che costi~
tuisoe un vero alleggerimento, e altri, inv'e~
ce, il lamento che il disegno di legge costi~
tuisca un aggravlio.

D'altro canto questa mattina mi pare che
il senatore Basso, illustrando il suo emen~
damento, abbia messo il dito su uno di
questi fenomeni che si vengonO' a determi-
nare nel passare dall'uno all'altro tipo di
imposta.

QuandO' il senatore Basso dice: ma i pro-
dotti realizzati con le materie prime {{ peli
fini », di cui egli ha fatto l'elencazione in
base all'imposta sui filati, venivanO' a s~on~
tare una impasta, che oggi invece viene ad
essere elevata in misura notevolmente su~
periare, 4 o 5 volte, dice una casa che non
posso negare perchè così è. E questo deriva
dal fatto del passaggio da un sistema al-
l'altro di tassazione.

Qui dobbiamo dare un gÌudizia di carat~
tere generale e diciamo che il settore preso
in considerazione evidentemente viene a
beneficiare di uno sgravio. Le sorti di ogni
singola azienda dipendono dal suo modo
di pagare l'imposta e, certe valte, dalla ma~
teria prima che lavora. Ora la Camera pri-
ma e il Senato poi si sono preoccupati di
rompere il disegno del Ministero che era
stato quello di imporre una stessa aliquota
a titolo di addizianale speciale del 7,80 per
tutte le materie prime e di 4 per gli strac-
ci, di romperla con consideraziani di altro
genere, vuai quando si pane attenzione ai
costi aziendali in concorrenza can analoghi
costi aziendali di Paesi stranieri, ed è il
caso dell'emendamento prapasto in Com-

I missione, vuoi quando si ha attenzione in~
vece al costo base delle materie prime, ed è
il caso richiamato del senatore Basso. Però
nell'uno e nell'altro caso noi evidentemente
spostiamo il criterio di ragionamentO' e da
una impostazione tipicamente ,fiscale qual è
quella che a tutta la materia ha dato ìl Mi~
niistero delle finanze, passiamo ad un'jm~
postazione mista contemperando la rigidità
proposta dal Ministero con osservazioni di
ordine economico a di mercatO' che indiscu-
tibilmente noi non possiamo 'negare nella
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loro validità, ma che comportano una dif~
ferenziazione nan tanto per destinazione
quanto per provenienza delle materie prime
come nel caso prospettato dal senatore
Basso o per l'attività industriale considerata
nel suo insieme come nel caso dell' emen~
damento prapasto dalla Commissione.

Comunque, anarevoli colleghi, il fatto stes~
so di presentare Un disegno di legge che
esplica efficacia per un periado limitato nel
tempo vuoI dire che noi nan intendiamo
chiudere la parola sulla tassazione dei filati.
Io dissi in Commissione, la ripeto qui, l'ha
ricordato questa mattina il re1atare, che evi~
dentemente non possiamo ipotizzare un si~
stema che si protragga a lungo nel tempo,
nel quale il comparto tessile vede tassati in
un modo i pradotti fatti prevalentemente
con materia prima ({lana}) e in un altro mo~

do i prodotti fatti can materia prima di altro
genere, cotone, fibre artificiali, fibre natura~
li, ecc. E non possiamo pensare di ipotiz~
zare di lunga durata un sistema misto di
questo tipo, anche perchè questi filati con~
vergono poi. nelle più svariate combinaziani,
a costituire prodotti i più vari possibili, in~
terferendo l'uno nell'altro; ci porterebbe
molto lontano il soffermarci a pensare quel~
lo che potrebbe accadere in un tempo non
certamente vicino, ma sicuro, quando noi
non arrivassimo a ridurre ancora ad uni~
formità il sistema di tassazione .dei filati. Tut~
tavia abbiamo considerato che fosse neces~
sario fare una sperimentazione in questo
campo, maturo forse per l'abolizione della
imposta sui filati, e che la ,fissazione di un
termine, mentre, da un lato, pone a noi un
limite entro il quale dovremmo necessaria~
mente operare, dall'altro serve a ricordare
a tutti, Governo e Parlamento, che il pro~
blema nella sua più larga ampiezza esiste e
deve essere unitariamente risolto. Certo è
che il discorso sarebbe ben altro e ben di~
verso se noi oggi avessimo già, o in vista
di una realizzazione vicina, un'imposta sul
valore aggiunto. lndiscutibilmente se entro
i termini previsti arriviamo a presentare al
Parlamento un disegno .di legge relatIvo a
quella imposta, allora rè chiaro che tutta la
materia andrà riportata sotto l'arco del va~
lore aggiunto e il discorso non riguarderà

più la situazione del comparto laniero in par~
ti colare e tessile in generale, ma riguarderà
il nuovo sistema sostitutivo dell'IGE e di al~
tre imposte indirette, compresa quella di
fabbricazione, con il nuovo tipo di imposta
che dovrebbe attuarsi a seguito del coor.di~
namento della imposizione indiretta nell'am~
bito del Mercato comune europeo.

Resta quindi spiegato, mi pare, il punto
di vista del Ministero per cui si è pensata
di sottoporre agli onorevoli colleghi una so~
spensione della impasta e di attuare transi~
toriamente la tassazione attraverso una ad~
dizionale speciale all'imposta generale sulla
entrata, addizionale che segue evidentemente
le sorti del tributo principale. È importante
ricordare questo perchè oastituisce la ragio~
ne della risposta che io potrei dare anche
subito, se il Presidente e i colleghi lo con~
sentano, alla proposta di emendamento Mon~
tagnani Marelli ed altri, con la quale si chie~
de che, se i rimborsi non sono effettuati en~
tra 90 giorni, si renda possibile esigere il
credito di rimborso maturato attraverso la
utilizzazione del credito stesso nel pagamen~
to di impaste erariali.

M O N T A G N A N I M A R E L L I. Scu~
si, onorevole Sottosegretario, ma io non
ho ancora potuto illustrare l'emendamento;
mi dovrebbe permettere di illustrarlo prima
di esprimere il suo parere...

V A L S E C C H I . Sottosegretario dl Sta~
to per le finanze. Poichè avevo sentito un ac~
cenno all'emendamento nel discorso del se~
natore Secchia, pensavo che questo fosse
sufficiente per poter intanto esprimere il pa~
rere del Governo. Comunque non ho alcuna
difficoltà a.d aspettare che lei illustri l' emen~
damen to.

M O N T A G N A N I M A R E L L I. Spe'-
ro di riuscire a convincerla.

V A L S E C C H I. Sottosegretario di
Stato per le finanze. Me lo auguro per lei.
Comunque rimandiamo il discorso.

A me non resta allora, onorevoli colleghi,
che soffermarmi sull'argomento che ha co-
stituito l'ultima parte della replica del rela~
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tore nella quale egli ha ricordato il giudizio
pasitivo della Commissione per quanto ri~
guarda l'emendamento presentato dalla Cam~
missione medesima ed ha candiviso il giudi~
zio pasitivo sull'emendamento del senatore
Bosso, il quale, invece, la ha illustrato nel
suo discorso di stamani. Se è così, posso,
quindi, esprimere il parere del Governo.

BaS SO. Senz'altro.

V A L S E C C H I. SottosegretarlO di
Stato per le finanze. Io feci notare che que~
sto provvedimento, così come era visto dal
Governo, intendeva introdurre parità fiscale
in settori che in definitiva, producono gli
stessi prodotti, anche per la lana derivante
dal delanaggio. La Commissione ha valutato
elementi economici, dicevo prima, in manie~
ra separata ed ha creduto, se non erro alla
unanimità, di proporre il noto emendamen~
to e di approvarlo, e il Governo si inchina
dinanzi alla volontà del Parlamento. Però
debbo aggiungere che, dato che si è fatta
una br,eccia per quanto riguarda le lane pro~
venienti dal delanaggio, allora a me pare
fondata l'argomentazione del senatore Bos~
so che invoca una modifica in funzione di
prezzi base che alterano il principio del quan~
turn di imposta sostitutiva o sostituibile con
la addizione all'IGE. Quindi, poichè la Com~
missione ha espresso parere favorevole an~
che su questo emendamento, che ha una sua
logica ragione di essere, io non mi sento di
negare questa logica, sia pure a malincuore,
perchè mi spiace vedere così incrinata la ar~
chitettura unitaria dell'unica imposta che
avevamo presentato al Parlamento nella mi~
sura del 7,80 di addizionale per tutti: anche
perchè ciò costituiva un motivo di tranquil~
Jità ai fini del contenimento delle prevedibili
evasioni. Dirò che sopporteremo, a seguito
degli emendamenti, un maggior onere di ac~
certamento ma che, in definitiva, quando
questa architettura è rotta per altre conside~
razioni, in una parte non posso pretendere
che sia tenuta in piedi dall'altra, quando le
ragioni, diremo così, extra ,fiscali, possono
essere ugualmente valide per l'una e per
l'altra.

Detto questo, onorevoli colleghi, ia credo
di avere, sia pure brevemente risposto ai

principali interrogativi posti durante la di~
,scussione e concludo augurandomi che il
Senato vaglia onorare della sua approvazio~
ne il provvedimento. (Applausi dal centro,
dal centro~sinistra, e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
dell'articolo unico del disegno di legge nel
testo propasto dalla Commissione. Se ne dia
lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Articolo unico

È iOO[)JVelI'tl:Ìluo,:Ìln11~gge ill declI1eto~klgige 7 at~
tohI1e 1965, n. 1118, I:reCau:Jltela Isospenlslione
dell/LarumpOlsta di rabbr1oazione ISUlifiJl,ati dli
lana le ~'listitlUziOlne ,di lun'addizionale speoialle
allil'impoSlta generalle ISIUl~l'enrtlJ:~ataper lIe ma~
te.de prime teslsiJlii di llana, loon Ie IsegUlelIlti
modifkazioni :

All'articolo 3 è aggiunto il seguente
comma:

«Le imprese che nei propri stabilimenti
o presso terzi provvedono alla slanatura del~
le pelli contemplate dall'articolo 5 della leg~
le 26 novembre 1957, n. 1153, sono tenute
ad assolvere l'addizionale speciale del 4 per
cento, prevista dal comma precedente, sul
prezzo di vendita all'ingrosso della lana, al~
l'atto della vendita del prodotto ovvero al~
l'atto del passaggio dello stesso dal reparto
di slanatura ai reparti di impiego }}.

UartiroOllo 4 è rsolSititlUiltocOIn illlSleig1Ulelllite:

« Uad!dizionale rspeciale prev:ÌlSlta daJl pre~
oedente ambiloooo 3 non è Idorvruta CJluando lIe
materie pI1ime teSlsiH ilVli,con11empllate V1enga~
no lacqUlilsltate []iellterritOll1ia delHo Stato ad
dlmpOO1tate,dalH'estero ,da limplI1esleproduttlI1iloi
di fel1Jri batÌlUti iOdi materasSli e tl1apUlllite dà
[aJlla 'Ovvero Ida ditte che produoono :filaui di~
vellI1sida CJluelli oontempllati dal p:recedlente
artiroooo 1, lOontenenti ,}ana in quantità non
ISluipelI1ioreal 10 per Icenta. Tale laddizionale
è davuta ilnveoe nell1a m~SlUI1adel 4 per !Cento
qualIldo Illimprosa iJnoostriaile Idelsltimi deibte
matede pmme, lacqUl~sltate a,]l'riilltel1llo

°
im~
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portate dall'estero, ,MIa 'proc1uzione di feltri
tessuti, di tappeti e a quella di coperte.

A tal fine .le imprese 'IDteres,sate devolIla
chchiarare, 'satta1a ,101110'esdusiva respO'nsa~
bIlità aUe Intendenze dI finanza, pea: gli ac~
qu:istl nel tel1l1ltOlriO'deUo Stato, o aLla Doga~
Da, per ~'importazlolle da1l'eSltea:o, l'attiv,ità
da esse esercitata indicando gli stabilimenti
a :1abollatOlri in cui J'attliViltà 'stessa v,iene s:voll~
ta e 'la JOIl1Opotenzialità ed allegandO' a talle
dichiaraziOlne, qualoll1a non :si Itmtti di ammi~
Il!istraziOllli deLlo Stato, run rertid:icato della
Camera di cO'mmercio, ,industlria ed lagri:oo~~
tlura, neLla oui oil1cosol1izione Il'impresa ha la
prapria sede, attest,ante la vel1idioità rdelila
dichianazione stessa nOlnchè iUlnIcerti£icato del
competente Ufficio tecnica delle imposte di
fabbricaziOlne attestante che Il',impresai[1te~
ressata nO'n esemita l'attivriJtà di fiJatura.

Allo stesso scopo i fabbricanti che produ-
cono filati contenenti lana in quantità non
Siuperioa:-e ail 10 pea:- celIlt.o debbarno esibire
aJle IiIltendooze di finalIlza pea:- gH acquisti
nel terntorio deùJo StJato deilJe materie plt1Ì"
me tessili contempJ,a,te dail preoedente aa:-ti-
co.lo 3, .o ,aJla Dogana per l'impaa:-taziolIle daJ-
l'estero deUe 'steslse materie p['ime, apposita
cea:-tifircato rllasoiarto daii campetenrtli Uffici
tecIliid deLle limposte di fabbricazione daJ
quale IrisiUllti che ,la di tlta in,teresslata eswclÌ ta
~a produziOlne di taLi filati.

Qualol1a iLematerie prime tessruli laiCqruis.'ta~
te m.el terntOlnio deùJlo Stato a ,importl3lte dal-
l'estero, ai IsensLi del pl1imo oO'mma del pl1B-
s,oote artk0l10, vooganO' iÌlmpiegate da1l'acqru:i~
il100te a daLl',impOlrtatare neil,LapmaduZJiane di
manufatti divel1si da qlUJeUicO'ntemplati IdJaJ~
lo Istess.o primo cO'mma ovvero v'eIIl,dute 31d
imprese eseI1centli lattiVliltà diverse da queMe
indicate nel oomma medesiimo, coliui che Ili'ti~
hZZJa le matel1ie pil1ime per i detui impieghi
ovvero ,il vellC1~tore di esse è tenuto ad 3Issol~
v,ere {l'addizionale speoiale preVlista d3ll pre~
oedente aru:icallo 3 .o !la quota ÌintegratiVla del
3,80 per cellto, nel caso in ,cui 'sÌia stata cO!nri~
spoSlta raliquOlta Il1idotta ,delil4 per coo to, oOlm~
mi,siUrate dspettiv31mente 311 prezzo all'in~
grosso all'atto del passaggio al reparto d'im-
pdego avvero ,311prezzo di vencliÌita effettiva~
mente pr31t:icata, mediante emi,ssiOlne di fat~
truna a di .aJlt110eqrurivalente documelnto ».

N~ primo commadelll'mtkolo 5 3111'3 ilet~

tera a), dopo la parola « crini» sono inserite

le p3JTole «Lin quantità superiore Iall 10 per

cento esclusi i materassi e le traprunte di

lana »;

alla lettera b), dopo la parola « crini»

SOThOiÌlI1iSerite ile p3JTOIle ({ in quantItà .superio~

['e allO per cento esclusi i feltri battuti» ;
alla lettera c), dopo la parola ({

crini»

sono Ìillseri,tJe le parole {{lin quantlità SlUiperiOlre

al 10 per cento )t.

Neil'ultimo cOlmma del,l'articollo 5, dopD

la p3JTOILa{{ restituzÌione »sO'no sarppreSiSe le
pa:l1Ole {{aLl'esportazione» e dopo ,le p3iI'OJ,e
« Sii applicheranno» ISOlnoÌinserite ,le p3JTole

« per i proclotlti esportati ».

P RES I D E N T E. Da parte dei sena-
tori Basso e Artom è statO' presentato un
emendamento, all'articolo 3 del decreto~leg~
ge, tendente a sostituire, nella voce: {{ ex
646 ~ Peli fini non nominati nè compresi al~
trove, in massa, esclusi quelli di coniglio,

di lepre, di castoro e di nutria », all'aliquO'ta
{{7,80 per cento» l'altra {{4 per cento ".
Questo emendamento è stato accettato dal~

la CommissiO'ne mentre il Governo si è ri~

messo al Senato. Lo metto ai voti.

Chi la approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Sempre all'articolo 3 del decreto-legge, la
Commissione ha presentato un emendamen-
to tendente a sostituire nel comma aggiun-
tivo introdotto dalla Camera dei deputati e
modificato dalla Commissione, alle parole:
{{ sono tenute ad assolvere l'addizionale spe-
ciale de14 per cento, prevista dal comma pre-
cedente », le altre: {{ sono tenute ad assol-

vere l'addizionale speciale prevista da l com-
ma precedente nella misura del 4 per
cento ».

Invito l'onO'revole Sottosegretario di Stato
per le finanze ad esprimere l'avvisO' del Go-
verno su questo emendamento.

V A L S E C C H I. Sottosegretario di
Stato per le finanze. Il Governo è d'accordo.
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P RES I D E N T E . Metto ai voti l' emen~
damento sostitutivo proposto dalla Commis~
sione.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Da parte dei senatori Montagnani Marelli,
Francavilla, Vacchetta è stato presentato un
emendamento. Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Aggiungere in fine all' articolo 5 del de-
creto-legge il seguente comma:

« I rimborsi di cui al presente articolo de-
vono essere effettuati entro il termine mas-
simo di 90 giorni dalla data della bolletta do-
ganale. Oltre tale termine è corrisposto sulle
somme maturate !'interesse legale. Trascor-
si i 90 giorni, il credito maturato'a questo ti-
tolo, fino alla concorrenza del 75 per cento,
può essere utilizzato nel pagamento di im-
poste erariali ».

P RES I D E N T E. Il senatare Monta-
gnani Marelli ha faooltà di illustrare questo
emendamento.

M O N T A G N A N I M A R E L L I. Que-
sto nostro emendamento, onorevoli colleghi,
si basa sul fatto che lo Stato italiano gode
fama di non essere sollecito nel far fronte
ai propri impegni, anzi di essere abbastanza
pigro ed accidioso. Ognuno di noi certamen-
te, nella sua esperienza personale, conosce
casi di ereditari dello Stato che attendono
per anni e anni e, durante la lunga attesa,
non solo si rodono il fegato, ma devono far
ricorso al credito bancario e talvolta anche
al credito usurario. L'attesa però non è così
defatigante per tutti, e ciò accade per la
struttura e per il castume della Stato italia-
no, che è stato di recente ed in moda ica-
stieo e preciso definito da un autorevole rap-
presentante e partecipe del Gaverno, il qua-
le ha detto che lo Stato italiano è forte con
i deboli e debO'le con i forti (il che non gli
ha impedito di passare dalla parte dei forti,
naturalmente ).

Nel caso specifico dei pagamenti pO'tremo
dire che lo Stato italiano è sonnolento con i
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deboli ereditari e invece attivo e solerte can
i forti ereditari. I grandi in sostanza incas-
sano subito il loro credito e, in contro par-
tita, pagano con ritardo o non pagano mai
lo Stato, non fanno mai fronte ai loro impe-
gni e, tra i grandi, anche nel settore tessile,
anche nel settore laniero, si registrano i più'
famosi, i più illustri evasori fiscali. I piccoli
invece che, a quel che ci ha ripetuto di re-
cente il Sottosegretario, rappresentano la
grande maggioranza del settore della fila-
tura della lana, incassano can ritarda quan-
do sono ereditari dello Stato, ma quando
sono debitari devono invece pagare imme-
diatamente e pagano imposte mO'ltO' pesanti
per le loro fragili spalle. Da qui deriva la
necessità di fissare un termine in modo che
grandi e piccoli siano posti in parità; eredi-
tari ambedue dello Stato, lo Stato deve fare
fronte, nello spazio di novanta giorni, al cre~
di,to che essi rivendicano in base alla legge.
La giustizia cioè deve essere uguale per tut~
~i, non vi deve essere discriminazione di
fatto; le discriminazioni invero non sono sol~
tanto di diritto, ma sono soprattutto di fatto
e nella fattispecie siamo proprio di fronte
a discriminazioni gravissime fra grandi ope~
ratori economici del settore e piccoli opera-
tori. Invece tutti devono essere posti sullo
stesso piano.

Ammessa questa necessità che tutti i ere-
ditari siano posti sullo stesso piano, che
cioè lo Stato debba nello spazio di novanta
giorni far fronte ai suoi impegni, ne deriva
che, se lo Stato non fa fronte, nel tempo pre-
fissato di novanta giorni, al proprio impe-
gno, deve pagare gli interessi di mora così
come accade per i privati. Non ci può essere
una morale pubblica e una morale privata,
non ci possono essere doveri pubblici e do-
veri privati: privato, ente pubblico e, prima
di tutti, lo Stato devono far fronte ugual-
mente ai loro doveri e, se non vi fanno fron-
te, devono pagare la mora. Se poi un privato
è ereditare dello Stato per un qualsiasi ti-
tolo e quindi, parlando deLla sovraimposta
sull'IGE, se un privato è ereditare dEjllo
:Stato per questo titolo e nello stesso tempo
è debitore per altro titolo, per imposte o
per tasse o per altre ragioni, mi pare evi-
dente che vi possa .essere una partita di giro.
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seppur limitata ad una quota del credito o
del debito ~ e noi la fissiamo nel 75 per
cento ~ che permetta però al ereditare

dello Stato di far fronte a sua volta ai propri
impegni. Ci sembra, in sostanza, per queste
ragioni sinteticamente esposte, che il no~
stro emendamento sia equo e razionale; sia~
ma pertanto fiduciosi nel suo accoghmento
da parte del Governo, da parte del relatore e
soprattutto da parte dell'Assemblea. (Ap~
pl,ausi dell' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Invito la Commissio~
ne ad esprimere il suo avviso sull'emenda~
mento in esame.

'I, L O G I U D I C E, relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, l'emendamen~
to pone due questioni. La prima è quella
relativa all'obbligo dello Stato di corrispon~
dere il ristorno entro i 90 giorni, con la pre~
visione della corresponsione, in caso di ri~
tardo, di un interesse legale a favore del cre~
ditore. La seconda è quella di consentire, a
favore del ereditare di questo ristorno, la
possibilità di pagare, con l'ammontare del
ristorno medesimo, qualsiasi debito erariale
nei confronti dello Stato, fino al 75 per cento.

Per la prima questione ci sarebbe da dire
che, in astratto, il principio potrebbe essere
anche ammissibile, perchè, così come il de~
bitore d'imposta moroso è costretto a pa~
gare !'indennità di mora, dovendo mettere
sullo stesso piano !'ipotesi dello Stato debi~
tore moroso, si dovrebbe stabilire qualcosa
anche a carico della Stato. Però questa ma~
teria è disciplinata da norme che sono vi~
genti nell'ordinamento dello Stato e che qui
verremmo ad innovare, con una regolamenta~
zione tutta particolare e relativa a questo
caso, il che finirebbe per creare una grande
confusione nell'ambito dei nostri uffici finan~
ziari i quali a dire la verità, non sono oggi
attrezzati in modo tale da poter fare i con~
teggi relativi.

Per quanto riguarda la seconda questione,
cioè a dire il consentire che con questo ri~
storno si possano pagare debiti di imposte
erariali, il principio oggi è ammesso per
quanto riguarda la compensazione nell'am~
bita dell'imposta sull'entrata. Ora, qui si
tratta di ammettere un principio nuovo e
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diverso. È possibile, cioè, compensare il cre~
dito che deriva da un'imposta ~ nel caso
in specie da una data imposta erariale ~

con un debito che deriva da altra imposta,
ad esempio imposta complementare o impo~
sta di ricchezza mobile?

Questo principio, oggi, nel nostro ordina~
mento fiscale, non esiste. Può essere utile
introdurlo, ma allora il problema va appro~
fondito e non in questa sede, cioè in sede
di emendamenti. Io ritengo che questi pro~
blemi, che a mio avviso i colleghi hanno fat~
to bene a sollevare, debbano essere atten~
tamente valutati, perchè hanno una razio--
nalità in sè e per sè ~ non lo nego ~ ma
vanno valutati opportunamente in sede di
riforma fiscale.

Inserire elementi nuovi come questi pro.
prio in una legge tutta particolare, mi sem~
brerebbe quanto meno inopportuno. Per que~
ste considerazioni, e solo per queste, la Com~
missione non è d'accordo.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Sottosegretario di Stato per le finanze ad
esprimere l'avviso del Governo.

V A L S E C C H I. Sottosegretario di
Stato per le finanze. Condivido, signor Pre~
sidente e onorevoli colleghi, il parere della
Commissione. L'intervento dell'onorçvole
Montagnani Marelli ~ mi spiace per lui ~

non è valso a persuadermi. Ha fatto due
volte l'affermazione che la giustizia deve es~
sere uguale per tutti; ma questo emenda~
mento non introduce il criterio della giusti~
zia che deve essere uguale per tutti. Si è
fatto un passo in avanti rispetto al testo pre~
sentato alla Camera, perchè là lo stesso te~
sto cominciava con l'affermazione: «Per le
imprese artigiane e per le piccole e medie
aziende... ». (Interruzione del senatore Ber~
tali).

Ha parlato della discriminazione tra gran~
di e piccole imprese ed ha aggiunto che ~e
piccole devono essere aiutate: però l'emen~
damento non dice questo.

Comunque, non mi interessa tanto questa
questione, quanto mi interessa domandare
se noi facciamo giustizia uguale per tutti in
materia di rimborsi, quando solo per l'espor~
tazione dei filati di lana e dei tessuti di lana
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introduciamo un regime nuovo, qual è quel~
lo proposto dall'emendamento; un regime
che non vale per gli esportatori cotonieri,
per gli esportatori delle altre fibbre tessili
naturali e artificiali, e non vale per le espor~
tazioni di nessun altro tipo, sia di prodotto
artigianale sia di prodotto industriale del
Paese. Faremmo giustizia uguale per tutti
se creassimo un regime privilegiato solo per
gli esportatori di una parte dei prodotti tes~
sili? Negheremmo questo asserito principio
della giustizia fiscale uguale per tutti, pro~
prio se approvassimo, in questa sede, que~
sto emendamento. E, se lo approvassimo
con la riserva di considerarlo un preceden~
te, perchè poi il sistema si estenderebbe a
tutti gli esportatori, vi dirò che, siccome i
tempi lunghi del rimborso sono dovuti an~
che all'affollamento delle pratiche presso i
nostri uffici, se noi lo facessimo per tutti,
tutti si metterebbero ancora in fila, ciascu~
no aspettando il proprio turno. Se poi lo
facessimo solo per i lanieri noi creeremmo
per loro, anche nel concorso con gli espor~
tatori di altri settori italiani, dei diritti di
precedenza, che sarebbero rispettati non fos~
se altro che per potere evitare di pagare
la mora.

Detto questo mi pare che, appunto l'esi~
genza che la giustizia sia uguale per tutti,
ci porti a considerazioni in senso opposto. In
via di annotazione dirò che la nostra legi~
slazione già stabilisce di liquidare gli inte~
ressi quando il contribuente abbia erronea~
mente versato cifre non dovute. In questo
caso lo .Stato paga gli interessi, secondo
quanto stabilito dalla legge proposta, a suo
tempo, dal senatore Trabucchi.

Per quanto riguarda invece il rimborso a
fronte dell'IGE bene faceva il relatore a ri~
cordare che già esiste una norma che con~
sente di poter utilizzare i rimborsi IGE a
scarico dell'IGE dovuta per altro titolo al~
!'interno. Ecoo perchè, parlando di addizio~
naIe speciale, ricordai che questa segue la
sorte del tributo principale e che quindi,
quando il tributo era rappresentato dall'im~
posta sui filati, non lo si poteva scontare.
Essendo ora determinato come addizionale
all'IGE lo si può scontare sui debiti di im~
posta che, allo stesso titolo, i contribuenti
hanno verso l'erario.
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È un notevole passo in avanti e mi pare
di avere dimostrato essere produttivo di si~
curo interesse per l'operatore~esportatore~
contribuente. Non posso accettare, onorevo"
li colleghi, quel che si propone con l' emen~
damento, di utilizzare cioè il credito per pa~
gare le imposte erariali riferentisi a qualsi~
voglia tributo. Finchè si sconta il rimborso
IGE per l'IGE dovuta, si è nell'ambito della
stessa amministrazione, della stessa conta~
bilità; ma quando si dovesse scontare l'IGE,
ad esempio, ai fini dell'imposta complemen~
tare o dell'imposta di ricchezza mobile, è
chiaro che ne viene fuori tale una confu~
sione di cose, per cui non so se il provvedi~
mento in definitiva possa essere apprezzato
anche dal contribuente che sarebbe chiama~
to a render conto presso altri uffici di conti
che agli stessi risultano estranei. Avremmo
con sicurezza difficoltà nuove per il contri~
buente e per il fisco.

Per queste ragioni, onorevoli colleghi, in~
vita H Senato a non voler approvare l'emen~
damento proposto.

P RES I D E N T E. Senatore Montagna~
ni, mantiene il suo emendamento?

M O N T A G N A N I M A R E L L I. Lo
mantengo.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'emendamento aggiuntivo proposto dai se~
natori Montagnani Marelli, Francavilla e Vac~
chetta, non accolto nè dal Governo, nè dalla
Commissione. Chi lo approva è pregato di
alzarsi.

Non è apprDvato.

Poichè il disegno di legge è composto di
un articolo unico, metterò senz'altro ai voti
il disegno di legge, nel testo emendato. Se
ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 7 ot~
tobre 1965, n. 1118, recante la sospensione
della imposta di fabbricazione sui filati di
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lana e l'istituzione di un'addizionale speciale
all'imposta generale sull'entrata per le ma~
terie prime tessili di lana con le seguenti
modificazioni:

Nell'articolo 3, alla voce: ({ ex 646 ~ Peli fini
non nominati nè compresi altrove, in massa,
esclusi quelli di coniglio, di lepre, di casto~
ro e di nutria », la misura dell'addizionale
speciale è ridotta dal 7,80 per cento al 4
per cento.

È aggiunto, in fine all'articolo 3, il seguen~
te comma:

({ Le imprese che nei propri stabilimenti
o presso terzi provvedono alla slanatura del~
le pelli contemplate dall'articolo 5 della leg~
ge 26 novembre 1957, n. 1153, sono tenute
ad assolvere l'addizionale speciale prevista
dal comma precedente nella misura del4 per
cento sul prezzo di vendita all'ingrosso della
lana, all'atto della vendita del prodotto ov~
vero all'atto del passaggio dello stesso dal re~
parto di slanatura ai reparti di impiego ».

L'articolo 4 è sostituito con il seguente:

«L'addizionale speciale prevista dal pre~
cedente articolo 3 non è dovuta quando le
materie prime tessili ivi contemplate venga~
no acquistate nel territorio dello Stato od
importate dall'estero da imprese produttrici
di feltri battuti o di materassi e trapunte di
lana ovvero da ditte che producono filati di~
versi da quelli contemplati dal precedente
articolo 1, contenenti lana in quantità non
superiore al 10 per cento. Tale addizionale
è dovuta invece nella misura del 4 per cento
quando l'impresa industriale destini dette
materie prime, acquistate all'interno o im~
portate dall'estero, alla produzione di feltri
tessuti, di tappeti e a quella di coperte.

A tal fine le imprese interessate devono
dichiarare, sotto la loro esclusiva responsa-
bilità alle Intendenze di finanza, per gli ac~
quisti nel territorio dello Stato, o alla Doga
na, per l'importazione dall'estero, l'attività
da esse esercitata indicando gli stabilimenti
o laboratori in cui l'attività stessa viene svol-
ta e la loro potenzialità ed allegando a tale
dichiarazione, qualora non si tratti di ammi-
nistrazioni dello Stato, un certificato della
Camera di commercio, industria ed agricol~
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tura, nella cui circoscrizione l'impresa ha la
propria sede, attestante la veridicità della
dichiarazione stessa nonchè un certificato del
competente Ufficio tecnico delle imposte di
fabbricazione attestante che l'impresa inte~
ressata non esercita l'attività di filatura.

Allo stesso scopo i fabbricanti che produ~
cono filati contenenti lana in quantità non
superiore al 10 per cento debbono esibire
alle Intendenze di finanza per gli acquisti
nel territorio dello Stato delle materie pri-
me tessili contemplate dal precedente arti-
colo 3, o alla Dogana per l'importazione dal-
l'estero delle stesse materie prime, apposito
certificato rilasciato dai competenti Uffici
tecnici delle imposte di fabbricazione dal
quale risulti che la ditta interessata esercita
la produzione di tali filati.

Qualora le materie prime tessili acquista~
te nel territorio dello Stato o importate dal-
l'estero, ai sensi del primo comma del pre~
sente articolo, vengano impiegate dall'acqui-
-rente o dall'importatore nella produzione di
manufatti diversi da quelli contemplati dal~
lo stesso primo comma ovvero vendute ad
imprese esercenti attività diverse da quelle
indicate nel comma medesimo, colui che uti~
lizza le materie prime per i detti impieghi
ovvero il venditore di esse è tenuto ad assol~
vere l'addizionale speciale prevista dal pre"
cedente articolo 3 o la quota integrativa del
3,80 per cento, nel caso in cui sia stata corri~
sposta l'aliquota ridotta del4 per cento, com-
misurate rispettivamente al prezzo all'in~
grosso all'atto del passaggio al reparto d'im-
piego ovvero al prezzo di vendita effettiva~
mente praticato, mediante emissione di fat-
tura o di altro equivalente documento ».

Nel primo comma dell'articolo 5 alla let~
tera a), dopo la parola « crini» sono inserite
le parole «in quantità superiore al 10 per
cento esclusi i materassi e le trapunte di
lana »;

alla lettera b) dopo la parola «crini»
sono inserite le parole « in quantità superio~
re al 10 per cento esclusi i feltri battuti »;

alla lettera c) dopo la parola «crini»
sono inserite le parole « in quantità superio~
re al 10 per cento ».
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Nell'ultimo comma dell'articolo 5, dopo
la parola « restituzione» sono soppresse le
parole « all'esportazione» e dopo le parole
« si applicheranno» sono inserite le parole
«per i prodotti esportati ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Annunzio di presentazione
.di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta-
to presentato il seguente disegno di legge dai
senatori:

Florena, Massobrio, Martinez e Adamoli:

« Proroga dei termini della legge 21 otto-
bre 1950, n. 943, e dell'articolo 37 della legge
9 febbraio 1963, n. 82, recant,i provvedimen~
ti a favore dell'Ente portuale Savona-,Pie-
monte» (1455).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nella
seduta di oggi, la sa Commissione permanen~
te (Finanze e tesoro) ha approvato i seguen~
ti disegni di legge:

«Modifiche all'articolo 29 del testo unÌoco
delle leggi sugli Istituti di emissione e sulla
circolazione dei biglietti di banca, approvato
con regio decreto 28 aprile 1910, n. 204»
(1384 );

« Valutazione di servizi ai fini della liqui-
dazione dell'indennità di buonuscita }} (1386).

Seguito della discussione del disegno di
legge: «BHancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno
reca il seguito della ,discussione del disegno

di legge: «Bilancio di previsione dello Stata
per l'anno finanziario 1966 ».

Passiamo' all'esame degli articali relativi
allo stato di previsione della spesa del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
(tabella 14).

È iscritto a parlare il senatore Monaldi.
Ne ha facoltà.

M O N A L D I. Signor Presidente, anore-
vale Ministro', anorevali colleghi, l'anorevole
Ministro dellavaro e della previdenza sociale
ha di recente celebrato in Milano la gior-
nata della sicurezza nel lavoro. Me ne sono
vivamente compiaciuto e me ne compiaccio
tuttora con il Ministro', e potrebbe essere
questo lo spunto per trattare qui questo
tema.

Ma io' ho un altro motivo per intrattener-
mi, onorevoli colleghi, sul tema della sicu-
rezza nel lavoro. Nell'aprile scorso presentai
all'onorevole Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale una interpellanza concernen-
te la posizione dei lavoratori addetti alla
estrazione e alla lavoraziane della pomice
nell'isola di Lipari. Non ho avuto ancora ri~
sposta a quell'interpellanza e credo che in
questa sede il Ministro possa dirmi qualche
cosa. Comunque è proprio da quella inter-
pellanza che questa sera vorrei prender le
mosse per un breve intervento sul tema della
sicurezza nel lavoro.

Onarevoli colleghi, le nostre vacanze esti~
ve, voi lo ricorderete, furono' funestate da
eventi luttuosi; uno addirittura terrificante.
Operai italiani che si erano recati nella vi~
cina Nazione amica, la Svizzera, per trovare
nel lavoro una fonte di benessere per sè e
per le lara famiglie trovarono propria nel
lavoro tragica morte. La notizia fece fremere
di commozione tutta la Naziane, ma per noi,
onorevoli calleghi, quell'evento' ha avuto un
significato particolare, quell'evento ha richia-
mato la nastra responsabilità, è stato un ap-
pello a noi ad operare in profondità perchè
possano essere protetti i lavoratori non solo
da eventi appariscenti ma anche dalle insi.
die sottili, invisibili che il lavoro può com-
partare. Intendo riferirmi a quelle lavora~
zioni a quegli ambienti di lavora che mi~
nano lentamente, subdolamente la vita dei
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lavoratari senza che questi se ne avvedano,
senza che la società lo avverta.

È su questi che intenda saffermare parti-
calarmente l'attenziane perchè mi appaianO'
gli erai ascuri del nastrO' tempO', lavaratari
che dabbiama fare emergere dall'ambra per
assicurare ad essi, came ad altri, pratezIOne
e pienezza di vita. Richiamerò alcune situa-
ziani a titala esemplificativa, camincianda
prapria dai lavaratari addetti all'estrazione
e alla lavarazione della pamice nel centra
di CannetO' Upari.

Visitai il centro di CannetO' Lipari nel di-
cembre della scarsa annO' e rimasi prafan-
damente calpita dal fatta che una densa nu~
be di palvere avvolgeva gallerie, cave a cielO'
aperta, stabilimenti, baracche, strade, agni
angala ave figure umane si muavevana quasi
irricanascibili. Ha susseguentemente studia-
ta la situaziane in cancarsa can l'Ammini-
straziane dell'IsaIa, can la scuala di Fisiala-
gia di Messina e can il cansarzia antituber-
calare di quella pravincia. L'estraziane e la
lavaraziane della pO'mi ce nell'isala di Lipari
risale a epache remate; i meta di di estrazia-
ne e di lavaraziane sana però rimasti rela-
tivamente primardiali. La situaziane dicia-

mO' così antigienica è aggravata da fattori
ambientali inerenti all'ubicaziane dei giaci-
menti e alle peculiari candiziani dell'Isola.
AccantO' a dadici industrie eon prapri stabi~
limenti vi è una serie di piccale cancessiani
camunali che pravvedana persanalmente a
familiarmente all'estraziane, rivendenda pO'i
il prodatta agli industriali lacali. Il numero
delle unità lavarative si aggira tra le 1.000
e le 1.200 a cui si aggiunganO' 250 saltuari.
La palverasità accampagna agni fase della
lavaraziane. Sana state candatte malteplici
indagini dall'ENP per valutare la palvero-
sità dell'ambiente, la natura e le dimensiani
delle particelle di palvere. Dalle indagini ri-
sulta che il rischio, sempre in atta, è di gra-

dO' diversa nelle varie fasi di lavaraziane. Il
cantenuta in silice libera oscilla tra il 17 e
il 19 per centO'; la quantità di particelle sa-
spese negli ambienti di lavara varia da mi~
nlmi di centO' per centimetrO' cuba a mas-
simi di 15 mila can dimensiani inferiari ai
5 micran; indichiamO' queste dimensiani per-
chè sana quelle effettivamente lesive del,-

l'apparatO' respiratario. La silicasi suale ma-
nifestarsi dapa 10 a 12 anni di lavara can
la fase casiddetta reticolare. SaprannO' gli
anarevali calleghi, perchè più valte è ricarsa
la parala silicasi in quest'Aula, che si sa-
gliana distinguere tre fasi nella silicasI: la
prima casiddetta reticalare, ,la secanda na-
dulare, la terza massiva. La fase reticalare,
carne ha detta, suale apparire fra i 10 e i
12 anni; il decarsa è lenta. Dapa dieci anni
ancara si sual prafilare la secanda fase, la
nadulare, e dapa 25-30 anni la fase massiva.

Ciò parta a mantenere in lavara individui
partatari incansapevali della malattia per-
chè nella fase reticalare difficilmente è iden-
ti'ficata la stata patalagica. Negli indivIdui
adibiti ai fa mi per l'essiccamenta si hannO'
insargenze precaci, anche dapa due a tre
anni.

Ma la lavaraziane della pamice presenta
un altro prablema: i lavaratari sana calpiti
da una farma ancara più insidia sa, nan can-
templata tra le malattie prafessianali: è una
pneumacaniasi che alcuni studiasi hanno
denaminata «liparasi ». È una pneumoca-
niasi senza nadulaziani, che dà manifesta-
ziani nei polmani, nelle sierase pleuriche,
nei vasi e ingenera compramissione della
stata generale e alteraziani della crasi san-
guigna specialmente can alteraziani della
crasi proteica. Gli studi sin qui campiuti
nan hannO' ancara rilevata !'intima natura
di questa entità patolagica.

Dai lavaratari della pamice passiamO' ad
un a1tra settare. Qualche tempO' fa è stata
presentata al Sindaca di Rama, da un can-
sigliere camunale di parte demacristiana,
una interragaziane cancernente i netturbini.
In quell'interragaziane si chiedeva, fra l'al-
tro, se risulta vero che: dei raccaglitari dei
rifiuti urbani il 90 per centO' nan può gadere
di pensiane perchè viene a marte prima di
raggiungere il limite di età pensianabile; che
il 90 per centO' è calpita da cangiuntivite
per le evaparaziani pravenienti .dai rifiuti;
che l'80~90 per centO' risulta safferente di ar-
trasi della calanna vertebrale e di malattie
craniche dei branchi e dei palmani; che la
media pro capite delle assenze annuali p~r
malattia è di ben 55 giarnate.
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Entriamo ancora in un altro settÙ're: le
saline di Trapani. Le visitai ~ ero allora

Ministro ~ nel 1958; dÙ'poquella visita volli
conoscere le condizioni dei lavoratori. Ne
ebbi nozione attraverso indagini condotte
dall'Istituto di medicina del lavoro di Pa~
lerma, indagini che furono fatte sulla fascia
costiera Trapani~Marsala. Si tratta di una
zona a bassissimo livello dÙ've sono instal~
late da tempi lontanissimi saline marine che
hanno costituito la fonte principale dell'eco~
nomia locale. Ognuna di esse cÙ'stituisce un
impianto industriale a sè stante ed è sud~
divisa in un ordine di vasche dove va a ra;;~
cogliersi, per tappe successive cÙ'stituenti il
ciclo di prÙ'duziÙ'ne, l'acqua del mare ad esse
collegata attraverso un sistema di canali. At~
traverso i vari passaggi si ha una graduale
evaporazione sino alla cristallizzazione del
cloruro di sodio. Gli operai debbono prov~
vedere alla raccolta del sale e alla sua si~
stemazione in cumuli, e successivamente al
trasporto a spalla in ceste di metallo supe~
rando per una distanza di circa 30 metri,
un certo dislivello tra la vasca O' casella sa~
lante e l'aia sovrastante dove il sale viene
depositato. La lavÙ'razione a cottimo spinge
gli operai a realizzare la maggiore quantità
di raccolta di ceste, il peso di ciascuna delle
quali si aggira sui 30 chilogrammi. Per tale
motivo il lavoro viene eseguito di corsa
e per un ammontare complessivo di 12 ore
lavorative: in genere dalle due della notte
alle 14 o alle 15 del giorno successivo, con
due brevissime pause.

Questo lavoro impegna ogni anno per un
periodo di 5 mesi, da maggio a settembre,
circa 450 operai. La temperatura in alcuni
mesi, e specialmente nel luglio e nell'agosto,
raggiunge i 40A2 gradi, con umidità relativa
intorno al 70 per cento. L'età degli operai è
compresa tra i 16 e i 62 anni, ma quella
della maggior parte di questi si aggira tra i
16 e i 30 anni, e ciò perchè in rapporto con
la faticosità del lavoro si verifica con gli
anni una selezione spontanea; molti lavora~
tori sono costretti ben presto ad abbando~
nare il lavoro perchè colpiti da quello stato
che suole definirsi in medicina «stato di
fatica cronica ». A ciò si aggiungono mani~
festazioni morbose specifiche prevalente~

mente a carico della cute e delle mucose
visibili ed in particolare nelle mani e nelle
congiuntive.

Una brevissima corsa tra i lavoratori del~
la canapa. Sono particolarmente delicate le
lavorazioni di stigliatura e di scotonatura
perchè hanno lo scÙ'po di frantumare gli
steli macerati, lavati ed essiccati allontanan~
do da essi la parte legnosa per mettere a nu~
do le fibre tessili. Il lavoro viene compiuto
mediante grossi cilindri di legno scanalati
e viene praticato nell'interno di piccoli cor~
tili prospicenti le abitazioni degli stessi ope~
rai. Esso provoca la formazione di abbon~
dante pulviscolo che è costituito da fibre,
detriti, frammenti, particelle minerali e che
può essere il responsabile di pneumopatie
cosiddette da canapa.

Nel 1961 furono esaminati 200 canapini
addetti alla fase di stigliatura e battitura nek
la provincia di Caserta. All'esame medico,
la maggioranza di essi presentava turbe di
carattere respiratorio, tosse stizzosa, espet~
torazione mucosa, segni di brÙ'nchite diffu~
sa; i casi più inveterati presentavano enfise~
ma ed asma bronchiale.

In un buon numero, il quadro radiologico
dava un'accentuaziÙ'ne della trama polmo~
nare che prelude a stati di insufficienza respi~
ratoria e cardio~respiratoria.

Entriamo per un momento tra i lavoratori
dello zolfo. Dovrò visitare una sÙ'lfatara il
giorno 9 del prossimo mese di dicembre.
Non l'ho visitata ancora e quindi qui non
ho notizie dirette; mi avvalgo di informa~
zioni venute mi da colleghi ed allievi.

Un congresso tenutosi a Taormina nel
1962 ha tracciato chiaramente i vari aspetti
patogenetici, clinici, terapeutici della cÙ'sid~
detta malattia del solfataro. La patogenesi
della malattia è complessa. È comunque ac~
certato che i gas tÙ'ssici, in particolare l'ani~
dride solforosa, sono i protagonisti di vari
eventi morbosi. Sono tra questi quadri 1'in~
tossicazione acuta da anidride solfÙ'l'osa con
manifestazioni cliniche drammatiche, respi~
ratorie e cardiocircolatorie che possono
concludersi con la morte. In alcuni casi resi~
duano alterazioni notevoli a carico dell'ap~
parato respiratorio, come brÙ'nchiti puru~
lente, asma ed enfisema.
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Nel decennio 1941~1951, nelle solfatare del~
la Sicilia furO'no denunciati 365 casi di intos~
sicazione acuta di cui 5 mortali. Ben più
numerosi sono i quadri di intossicazione
cronica caratterizzati da infiammazione del~
le vie respiratorie, delle sierose e soprattutto
dell'albero bronchiale.

In alcune indagini recenti, bronchiti cro~
niche sono state riscontrate in circa il 50 per
cento dei lavoratori, complicate quasi sem~
pre ad enfisema.

A queste manifestazioni più appariscenti
si associano alteraziO'ni a carico del sistema
cardiocircolatorio, del sistema nervoso, del
metabolismo basale.

Ai gas tossici si aggiunge la polverosità
nelle miniere, spesso molto elevata. Ricer~
che condotte ancora nel 1962 in una minie~
ra di zolfO' della Campania da medici del~
l'Istituto di medicina del lavoro di Napali,
poterono accertare concentrazioni di polve~
re in sede di perforaziane di depositi di zolfo
sino a 7.200 particelle per centimetro cubo.

Onorevoli colleghi, la società sembra ta~
lora sospendere il respiro di fronte a certi
clamorosi eventi traumatici come quello del~
la Svizzera che io ho ricordato all'inizio di
questo mio intervento. Nel 1964, si sono
avuti un milione 262 mila infortuni sul Ila~
varo industriale, di cui quasi 3 mila mor~
tali, nel settore dell'edilizia, delle costruzio~
ni stradali, dei trasporti, delle imprese agri~
cole, delle officine, delle industrie, delle mac~
chine, delle miniere. Ma poi ben presto la
coscienza si placa al pensiero che l'umanità
deve il suo tributo di dolori e di vittime al
progresso tecnico e sociale e i superstiti ri~
prendono il cammino quasi dimentichi dei
compagni lasciati sulla strada, anche perchè
per questi esistO'no provvidenze assicurative
e gli eventuali responsabili possono essere
perseguiti dalla legge.

Invero questo ragionamento è troppa sbri~
gativo: forse è fatale che l'avanzamento del~
l'umanità si compia nel sacrificio, ma è cer~

tO' che il fardello rappresentato da feriti, da
invalidi, da morti può essere alleggerito con
un'organizzazione del lavoro più adeguata,
più scientifica, più razionale, più consape~
vole e più responsabile. È questo un impera~
tivo al quale non ci si può sattrarre predi~
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sponendo indennità e assistenza per i cadu~
ti, perchè la vita ha in sè qualcosa di tanta
alto che nessuna provvidenza umana può
indennizzare. Ma voi, onorevoli colleghi,
avrete campreso che non è di questi eventi
che io ho inteso parlare. Il linguaggio di
questi eventi è aperto a tutti. Io vi ho in~
trodatta negli ambienti più umuli, vi ho in~
tradotto tra gli uomini più silenziasi e più
nascosti, vi ho portato tra i netturbini, vi
ho portato in ambienti dO've l'uomo si ma~
cera, vi ho portato in miniere dove il ri~
cambio dell'aria è difficile, dove l'aria si ap~
pesantisce di esalazioni e di polveri che in~
taseranno le vie respiratorie. Vi hO' invitati
a fare questo viaggio doloroso nO'n per de~
stare i vostri sentimenti, ma per un invito
a operare. Il campo è vasta e indicherò tre
direttive di azione.

Prima direttiva di aziO'ne: identificazione
dei settori di lavoro più pericolosi e natura
dei pericoli. La stor:ia, onorevoli colleghi, of~
fre un esempio drammatico del significato
che ha !'identificazione della natura di certi
pericoli. Da oltre 500 anni esisteva la mi~
niera di Schneeberg in Sassonia, dove la
morte fakiava i minatori nel fiore degli anni.
Dopo qualche tempo ci si avvide che esisteva
un'altra miniera a sud degli stessi monti,
in BO'emia, ed era la miniera di Jachymov, la
celebre miniera da dove poi furO'na estratti
i materiali dai quali madame Curie estrasse
il radium. Anche là da secoli la morte faceva
vittime tra i giO'vani minatori con una ma~
lattia di cui nO'n si conosceva la natura e che
era denominata « tisi della montagna ». Salo
nel 1926 si poterana identificare la natura e
la causa della malattia: si trattava del can~
cro del polmane determinata dalle radiazio~
ni ianizzanti emanate dal materiale di estra~
zione di quelle miniere. È stata sufficiente
identificare e la natura e la causa della ma~
lattia per dare protezione ai lavoratori di
quelle miniere.

Chi cO'nosce lo sviluppa storico della vi~
cenda della miniera di Jachymov potrà ben
dire che qui fO'rtunatamente si è introdotta
la scienza per dare soluzione all'angasciasa

I
problema delle morti dei giovani minatori.
Certo questa è la realtà. Una realtà, però,
che non può essere invocata come attenuan~
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te alle nO'stre attuali lacune e alle nostre at-
tuali deficienze.

Io ho per certO' che all'indagine scientifica
si può chiedere un apporto enormemente più
alto dell'attuale, per dare sicurezza nel la-
voro. Comunque l'opera di identificazione dei
pericoli a cui può andare incontro il lavora-
tO're nell' espletamento delle sue mansioni
può battere anche altre strade. Alcune di
queste sona aperte a tutti: la verifica della
corrispondenza dell' O'rganizzazione del lavo-
ro con la natura delle lavorazioni (la natura
delle lavoraziani nell'isola di Lipari è ben
nota e l'arganizzaziane del lavaro non cor-
risponde certamente ai pericoli che incom-
bono, proprio per la natura di quelle lavo-
razioni); il controllo igienico sanitario degli
ambienti in rapparto alla qualità del lavoro,
agli strumenti del lavoro, all'affollamento,
alla temperatura, al grado di umidità e
così via.

E poi vi è un altro elemento di particolare
significato: !'indagine statistico-sanitaria con-
dotta pedodicamente sui lavoratari.

Non a caso ha ricordato !'interrogazione
fatta dal consigliere comunale sui netturbi-
ni di Roma. Le risultanze delle indagini ri-
ferite in quell'interrO'gazione dicono che O'gni
dirigente avveduto può trarre utili elemen-
ti deduttivi dal numera delle assenze dal la-
voro per motivi di salute, dal genere preva-
lente di malattie ricorrenti nella collettività
lavorativa, dai pensionamenti per invalidità,
dalla natura delle cause invalidanti.

Seconda direttrice di aziO'ne: proteziO'ne
specifica dell'uomo che lavora in settO'ri pe-
ricolO'si. Si afferma, e a giusta ragione, che
la protezione del lavoratore ha conseguito
in Italia, negli ultimi venti anni, livelli ele-
vati. Questa constatazione tuttavia non deve
essere di freno ma di sprane a perfezionare
l'organizzazione tendente a prevenire gli in-
fortuni e le malattie prO'fessionali, e sO'prat-
tutto ad estendere la prevenzione alle piccole
aziende e ai settori artigianali che rimango-
no troppO' spessa sO'rdi a quelle che in certi
ambienti vengono qualificate «innovazioni
sanitarie }).

Parallelamente, sempre sul piano generale,
io invoca la vitalizzaziane delle scuole di me~
dicina del lavoro e dei relativi centri di stu-

dio, onde avere una classe sanitaria quali-
ficata e sempre aggiornata can le progre-
dienti canquiste scientifiche. Ma dirò subito
che, qualunque sia il livello dell' organizza-
ziane per la difesa generica dei lavoratari,
questa non esaurisce i compiti particalari
della proteziane che si richiede per chi la-
vora in settO'ri pericolosi; qui a pericolO'
specifico deve corrisPO'ndere protezione spe-
cifica. Il lavoro da fare per questi settori
è duplice: chiedere alla scienza, alla tecnica,
alla dO'ttrina, all'esperienza i mezzi di prate-
zione più validi e di più facile impiego; ap-
plicare quei mezzi in tempo utile e, ove sia
necessario, con grande comprensiO'ne umana.

Anche per questo capitolo mi richiamerò
a un ricordo: è noto che ~ adesso meno
per certe provvidenze nuove ~ in altri tem-
pi gli individui che venivano portati in am-
bienti senatoriali per l'assistenza agli infer-
mi tubercolotici tra il secondo e il terzo an-
no andavano incontro con estrema frequen-
za a certe manifetsazioni morbO'se. Ritenute
queste di natura tubercolare, i colpiti ve-
nivanO' immediatamente PO'rtati al ricovero
con tutte le 'Conseguenze, che facilmente pos-
sono essere intuite derivanti dal fatto di por-
re all'individuo l'etichetta di tubercolotico.
Furono intrapresi studi fra il 1946 ed il 1948
e si dimostrò che quelle manifestazioni era-
no dovute ad aumento di sensribilità cosid-
detta allergica dovuta al contatto con i ma-
lati, propriamente alle cosiddette re infezioni
esogene. Ba'stò identificare questa causa e la
natura delle manifestazioni per travare il
mezzo per venire incO'ntra a questi soggetti:
l'allontanamento temporaneO' e di breve du-
rata dalla vita sanatori aIe.

A breve distanza di tempo fUTono ricO'no-
sciute idonee alcune prove biologiche per
stabil:ire i soggetti più vulnerabirli e quelli
da proteggere specificamente.

Le metodiche indicate per questi lavora-
tori si ripetono, con modalità rapportate na-
turalmente alla natura delle cause morbige-
ne, negli esposti alle radiaziani ionizzanti,
negli eSPO'sti alle polveri silicotigene. Si trat-
ta di perfezionare l'opera ed estenderla a
tutti i settori, a tutti gli ambienti, a tutte
le lavorazioni ove si nascondono le insidie
per la salute dell'uomo.
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Terza direttrice di azione: provvidenze
legislative e regalamentari. Per quanta vi~
gile sia l'apera di prevenziane, i settari di
lavara che partanO' in sè pericoli specifici
cantinueranna a dare le lara vittime. La ra~
diologia, nano stante le 'moderne attrezzature
di proteziane, nanastante i rigari regalamen~
tari nell'impiega, lascia ancar aggi sulla stra-
da i radiolesi, i carcinomatasi, i mutilati,
i morti. E i sanatori, gli aspedali psichia-
trici e gli ospedali per malattie infettive,
nonostante gli sviluppi scientifici dell' orga-
nizzaziane del lavara e della profilassi" re-
gistrana pur sempre peculiari indici speci~
fici di morbasità e di saggetti che chiudona
innanzi tempo la laro giarnata lavorativa. E
non è da illudersi che domani, migliaranda
l' organizzaziane del lavora e la pratezione
in certi servizi umili e pePicalosi quali quelli
concernenti la nettezza urbana, le solfatare,
le saline, certe miniere, si panga il lavora-
tore al comp.Jeto riparo da ogni danna spe-
cifico.

Da qui la necessità e il dovere umana di
dare a questi lavaratari particalarmente vul-
nerabili la proteziane della legge. La legi-
slaziane sugli infartuni sul lavaro e suUe
malattie professianali è trappo generica ed
è anche troppa lantana daUe situaziani di
cui ho fatta parala. QueUa legislaziane poi
deve aggiornarsi via via can il progredire
deUe canquiste scientifiche e tecniche.

Ho fatto cenno al fatto che la silicosi nel-
!'isola di Lipari dal punta di vista deUe ma-
nifestazioni radiologiche ha un decorso par-
ticolarmente lento. Se $li applkana i concet-

ti in att!=>per identificare ,la silicosi idenniz-
zabile, il silicotico di Lipari dovrà atten-
dere le fasi più avanzate della malattia. E il
lavoratore deUa pomice di Lipari va sag~
getta a una malattia che non era nata e che
tuttora nan è bene identjjficata nella sua
natura.

L'aperaia deUe solfatare nan sarà farse
mai un pneumacaniatica, ma la patalagia
dimastra che egli, attraversa bronchiti ri-
carrenti e accessi asmatici, perverrà in epa-
che precaci deUa vita a stati enfisematici
e a stati di safferenza del cuore destra.

Non è chi non veda come la ,legge debba
intervenire riducendo i periadi di lavoro,
aumentanda e frazionando i periodi di fe-
rie, antidpanda f.età del pensionamenta, so~
prattutto dettanda nuave norme di prote~
zione dei lavoratari e di identificazione pre-
coce degli stati di infermità.

Onarevoli colleghi, l'Italia è una Repub-
blica fondata sul lavara: ciò significa che
spetta al lavaro qualificare la persona uma~
na, esserne fante di benessere materiale e
conferirle alimento spirituale. Per tale mo-
tivo il lavora assume posiziane di strumen-
to, per cui l'uoma diventa padrane deUe co-
se e artefioe del progresso umano che lo av-
vicinerà ogni giarno di più ai valari eterni
della vita. Questo è il senso del dettato ca~
stituzionale; ma questa sensa è valevole per
tutti, nessuno escluso. Ognuna di noi ha il
davere di dare il proprio apporto perchè que~
sto senso assuma valore universale. (Vivi ap-
plausi dal centro, dal centro-sinistra e dalla
sÙ1istJ'a. Molte congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Nenciani. Ne ha facaltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente,
anarevali calleghi, «è stata detta» scrive
il parere della lOa Cammissiane per il bi~
lancia di previsiane « che un Ministera del
lavara in un Paese came il nastra dev'essere

in prima luaga un Ministera palitica, pai
ancara un Ministera che partecipa attiva-
mente alla farmulaziane della palitica eca-
namica generale ». Ci si rivalge pai al sug-
gerimenta, alla raccomandaziane n. 114 del
Bureau International du Travail che sugge-
risce aUe Pubbliche Amministraziani di sal-
lecitare sempre in ma da apprapriata le api~
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nioni, i suggerimenti e il concorso delle or~
ganizzazioni dei datori di lavoro e dei la~
voratori per la preparazione e l'attuazione
della legislazione.

Onorevoli colleghi, io sono d'accordo con
questa impostazione, sono d'accordo sul ca~
rattere di accentuata politicità del Ministe-
ro del lavoro, sono d'accordo sul fatto che
il Mini~tero del lavoro debba incentivare
la produzione legislativa, sono d'accordo
che il Ministero del lavoro debba essere al
centro della propagazione anche ad altri
Ministeri di tutta la legislazione che co-
munque rifletta il lavoro umano, manuale
e intellettuale, ed anche i valori dello spi~
rito. Ma questa impostazione, pur corretta,
che eleva il Ministero del lavoro (ed io la
condivido) al centro dell'universo ministe~
riale, comporta che, mirando il Ministero
del lavoro a incentivare la produzione legi~
slativa, abbia come obiettivo prioritario,
come fonte di cognizione, la Costituzione
della Repubblica.

Questo è un discorso che abbiamo già
fatto in altra occasione e che l'onorevole
Ministro mi permetterà di ripetere. Sarebbe
opportuno che finalmente, dopo tanti anni
dal 1948, data in cui è entrata in vigore la
Costituzione della R:epubblica, quelle pochis-
sime norme che sono le norme più chiare
della nostra articolazione cosHtuzionale ot-
tenessero finalmente una completa, precisa,
armonica, esauriente attuazione. napa tale
adempimento sarà posibile ritenere mag~
giormente validi quel suggerimento e quella
impostazione contenuti nel parere della lOa
Commissione. Perchè, onorevole Ministro,
non ha senso tutta la impostazione di carat-
tere meramente pO'litico, se noi non par~
tiamo dalla volontà castituzionale diretta a
porre la prima 'pietra dell'edificio statale cioè
la regolamentazione, in

~

senso lato, dei rap~
porti di lavora. È vero, abbiamo tutti insie-
me in questi anni collaborato per l'appro~
vazione di notevoli disegni di legge che ri~
flettono il lavoro. Io nO'n ve lo ricordo per-
chè taLi istituti sono presenti al nostro spi~
rito. Ma se noi partiamo dal presupposto
che è carente una legge sindacale, se partia-
mo dal presupposto che le norme contenute
negli articoli 39, 40 e 46 della Costituzione,
presentate aHa Costituente come il cuore

pulsante di tutta l'articolazione costituzio-
nale e di cui ogni giorno si discute, sono
lettera morta non tanto per l'impossibilità
di arrivare a una loro attuazione quanto per-
chè dobbiamo renderci conto che si tratta,
come è avvenuto qua1che anno fa per una
scelta della Democrazia cristiana, di una
scelta della nuova formula politica del Go-
verno di centro~sinistra, allora noi ci dob-
biamo chiedere che significato dobbiamo
dare alla impostazione della politicizzazione,
al centro dell'universo ministeria,le del Mi-
nistero del lavoro, quando si astrae da un
imperativo che scaturisce da una norma co-
stituzionale o da più norme costituzionali
che riflettono il mondo del lavoro.

Noi comprendiamo che alcune norme,
onorevole Ministro, non possono essere at-
tuate per un'asserita e realmente esistente
rigidità di bilancio. Noi ogni volta che ab-
biamo affacciato qualche problema che ri-
chiedeva, sotto il profilo morale, una solu-
zione immediata per lenire problemi riflet-
tenti il mondo del lavoro, ci siamo tro-
vati di fronte all'ostacolo della rigidità di
bilancio, dell'impossibilità di reperire i fon-
di. Anche per l'attuazione del sistema che
si esprime con lo slogan «dalla previden-
za alla sicurezza sociale », di cui alla norma
contenuta nell'articolo 38, si è interposto
l'ostacolo finanziario.

E qui, onorevole Ministro, permetta che
io richiami una situazione che esige una
spiegazione, una soluzione, una scelta di ca-
rattere politico. Noi sentiamo parlare dal
1952 ~ noi consenzienti ~ della program-

mazione economica che riflette tutta l'atti-
vità nazlionale e riflette naturalmente ~

come le aziende comunali e provinciali ~

anche l'azienda statale nel quadro di una
programmazione globale. E in questa pro-
grammazione globale dovrebbero aver po-
sto e il reperimento di tutte le risorse e gli
obiettivi, ciaè l'impiego delle risorse stesse
per arrivare a dei risultati concreti. In que~
sta visione, onorevole Ministro, noi ci tro~
viamo nell'impossibilità dinamica di intra~
vedere la realizzazione degli obiettivi che
riflettono specialmente il Ministero del la-
voro e della previdenza sociale perchè dalla
« previdenza» alla «sicurezza sociale)} il
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passo non è breve e non è agevole senza i
mezzi finanziari pubblici e senza una situa~
zione economica che renda possibile la tra~
sformazione radicale del sistema previden~
ziale e l'eliminazione di tutte le storture.
Onorevole Ministro, questa non è un'impo-
stazione meramente di opposizione o volu~
tamente critica: vuole essere un'impostazio-
ne di carattere costruttivo, in questo cam-
po, vuole essere un suggerimento ed anche
uno stimolo, se è possibile. Noi abbiamo
svolto un'opposizione sistematica al tenta-
tivo sterile di riforma della Previdenza so-
ciale perchè con quel tentativo non si po-
tevano, a nostro giudizio, raggiungere gli
obiettivi proposti e perchè (e l'intitolazione
data al provvedimento dalla Camera dei
deputati è veramente più rispondente alla
realtà) si è trattato davvero di un «tenta-
tivo}} non idoneo, anzi inadeguato agli as~

seriti fini sociali.
Ritornando alla programmazione, nell'am-

bito della programmazione economica glo-
bale e in quello della programmazione spe~
cifica concernente la competenza nel suo
Ministero, onorevole Ministro, noi le do-
mandiamo: ci troviamo di fronte ad una im~
possibilità di attuazione del sistema costi-
tuzionale oppure ci troviamo di fronte an~
cara una volta ~. come venne annunciato
tre o quattro anni fa dal ministro Sullo
alla Camera dei deputati ~ ad una precisa
scelta del Governo (allora si trattava di una
scelta del partito di maggioranza relativa
che aveva saldamente in mano le redini del
Governo)? Ecco un primo interrogativo.

E veniamo a degli interrogativi più spe~
cifici. Di fronte alJa rigidità del bilancio, di
fronte all'impegno di bilancio che va oltre
questa legislatura, di fronte alle pianifica-
zioni settoriali, di fronte agli impegni che
vengono rinnovati continuamente, di fronte
ai provvedimenti cosiddetti anticongiuntu~
rali, che si sono risolti in misure fiscali o
di fiscalizzazione, di fronte a tutto questo
quadro di legislazione sussultoria e fram-
mentaria, noi non vediamo come uno solo
degli obiettivi che ci siamo proposti, che i
costituenti si sono proposti, che noi ripetu-
tamente da questi banchi abbiamo prospet~
tato, si possa attuare. Noi dobbiamo sotto-

lineare ~ non vuole suonare come una cri~
tica, onorevole Ministro ~ che, ad eccezio~
ne del tentativo di riforma della Previdenza
sociale, malgrado tutta la sua buona volon~
tà, onorevole Ministro, e malgrado tutta la
sua attività, il Governo di centro-sinistra
non ha realizzato alcun provvedimento che
abbia alleviato il mondo del lavoro. Pro~
prio la rigidità di bilancio mal si concilia
con una programmazione di carattere glo-
bale perchè impedisce una qualsiasi politica
di bilancio, in questo e in altri settori, e
maggiormente nell'ambito di una program~
mazione globale. Cioè non è tanto la pro-
grammazione globale che determina i bi-
lanci nel loro ambito, ma sono i bilanci ri~
gidi che determinano la programmazione
globale. Allora c'è veramente il capovolgi-
mento della situazione. Mi atterrò solo a
questo argomento per quanto riguarda i
grandi obiettivi, cioè le norme contenute
negli articoli 39, 40, 46 e 38 della Costitu-
zione della Repubblica.

Vi è questo capovolgiÌmento perchè nel~
l'attuale momento la programmazione è un
asserito « bene comune }} che scende dall'al-
to, ma che non proviene dalle categorie in~
teressate. Vorrei pregarla di ascoltarmi con
attenzione, signor Ministro, perchè le chie~
derò una specifica risposta su questi punti.
La programmazione è qualche cosa che non
proviene dalle categorie interessate, è qual~
che cosa che non discende dal concerto con
i destinatari della programmazione econo-
mica. In questo sistema che si sta evolvendo
in senso negativo vi è, cioè, una specifica in-
voluzione, invece che una evoluzione, e de~
gli ordinamenti e del sistema. E il Parlamen-
to assiste impotente a questa involuzione.

Dicevo, la rigidità determina la program-
mazione e non viceversa: si sta sostituen~
do ogni organo costituzionale con dei trusts
di cervelli, si sta eliminando il Parlamento
attraverso la partitocrazia, attraverso le se-
greterie dei partiti, attraverso la creazione
di organi non previsti dalla Costituzione, che
sono organi, secondo coloro che hanno le
leve del potere oggi, indispensahili per poter
fare progredire la cosa pubblica secondo in-
teressi di ben precisate clientele.

E mi spiego con esempi pratici.
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La legislaziane, alla quale nai diama il
nastra cantributa quasi dal di fuari, da
estranei, è una legislaziane caatica: l'ana~
revale La Malfa ha annunciata che è caatica
perchè è il sistema che nan va, e si deve
creare un brain trust che passa guidare il
Parlamenta, tenere in un alvea l'attività
parlamentare e c'Osì tagliere praticamente
ai campanenti le Assemblee legislative il di~
ritto di iniziativa parlamentare. E <il mini~
stro Colombo ha detto che il Governo si ser~
virà, sia pure come organo consuhivo, di un
altro brain trust che possa guidal'e l' econo~
mia pubblica.

Per quanto concerne la programmazione,
vi tè anche qui un brain trust che crea la
programmazione economica, incasella tutti
gli obietivi, fa il censimento delle risorse e
si impone al Parlamento, ultimo in questo
esame, libero solo di pater dire sì o no, sen~
za passibilità di esame apprafandito, senza
possibiHtà di emendamento.

E allora, onarevale Ministro, came ci col~
lochiama in questa nuava sistema? Quale
aziane svalge il Ministera del lavoro che è
stata presentata nella relazione della nastra
Commissione, e giustamente, come al cen~
tra dell'universa ministeriale, come il Mi~
nistero che incentiva la produzione legisla~
tiva, came il ma t'Ore dei grandi rivalgimenti,
came IiI motore deUe n'Ovi1:à,deUeriforme
di struttura per quanta cancerne il monda
del lavar'O e per quanta cancerne la vita
ecanamica del nastra Paese?

Ecca il grande interrogativa, perchè il
nostra sistema, anorevale Ministro, il siste~
ma voluta dalla Castituziane della Repub-
blica, determinato e regolato dalla Castitu~
zione della R:eip'uibblica, è un sistema, nella
sua armania, che nai passiama criticare, ma
è un determinata sistema parlamentare, can
argani, con funzioni ben precisate. Oggi
tutta questo viene rivaluzianato in sensa
invalutiva, attraversa delle novità che non
pramanana dal Legislativa ma dall'Esecu~
tiva, che diventa l'argano farnita di patere
decisionale, e si tagliana carne 1n'lltHi cose il
Parlamenta, i Consigli camunali, i Cansigli
provinciali, tUlUe l,e Assemblee, che dovI1eb~
bera attendere solo la decisione di argani
ristretti, di ristrette Cammissioni che im-

pangano, nell'ambito di una pianificaziane
creata dall'alta, la l'Ora valontà. Lei, onore-
vale Ministro, mi dirà che al centra di que-
sta praduziane della pragrz.mmazione vi sa-
na le associazioni sindacali che sono chia~
mate a portare il l'Oro contributa formativa,
prima del Parlamento, a questi documenti
che davrebbero segnare l'alvea entra cui si
patranna muovere l'econamia generale del
Paese e l'economia dell'azienda statale nei
prossimi cinque anni; ma ia le risponda
che questa apporta delle assaciazioni sin-
dacali (apparta valuta da noi e dalla CISNAL
pretesa, anche se nan siamo arrivati al trat-
tamenta paritaria tra 'tutte1e 'Organizzaziani
sindacaili) non ri<sponde alle eSiigenZJe di una
r,ealtà palitdca in farmaZiione, peI1chè non im-
pedisce che tali decisioni si formino e seen-
dana dall'alto senza alcun apporto farmativa
determinante da parte delle assaciazioni
sindacali, senza nessun apporta farmativa
determinante da parte del Parlamento. Og~
gi si insediana i camitati regianali per la
programmazione, formati con decreto che
scende dall'alto e pertanto al di fuori di
'Ogni sistema demacratico voluta dalla Ca~
stituziane della Repubblica, dei quali fan~
no parte anche i rappresentanti delle as~
saciaziani sindacali delle quattro grandi
Canfederaziani di partata nazianale. Questa
però nan trasforma tale partecipaziane, non
trasfarma l'antidemocraticità dell'argana,
nè fa sì che da parte delle associazioni sin-
dacali vi sia un cantributa fattiva e for~
mativa per quanto concerne la pianificazia~
ne di carattere regionale, e tanto più quella
centrale. Tutti questi grandi problemi ri~
mangana esclusi ed elusi perchè non è data
a noi vedere came i grandi 'Obiettivi del
suo Ministera, anarevole Ministra, possana
essere raggiunti, quand'O, can quale stru-
menta e in che moda.

Per quanta concerne le arganizzaziani sin~
dacali, debba dire che, a distanza di anni
ed anni dall'entrata in vigore della Costitu~
ziane della Repubblica, siama ancara ad
assaciazioni di fatta senza persanalità giu-
ridica, senza potestà negoziale ricanasciuta
erga omnes, senza passibilità di partare la

l'Ora 'Opera nel campo del cantratta collettiva
di lavaro. la canasca il sua pensiera, ona~
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revole Ministro, e ricordo che già altre vol-
te ella ha fatto presente che la tesi a noi
cara della istituzionalizzazione di queste as-
sociazioni sindacali è un errore, perchè la
Costituzione della Repubblica, secondo la
sua interpretazione, le concepisce unica-
mente con questa funzione di potere nego-
ziale al fine di creare ,il contratto cO'llettivo.

Io non sono della sua opinione, perchè
questa funzione, la funzione formativa per
quanto conoerne il programma di ambito
nazionale e di ambito regionale, drce che
l'associazione sindacale ha un compito che
travalica il compito specifico dell'apporto,
della potestà negoziale per il perfezionamen-
to del contratto collettivo di lavoro. È qual-
che cosa che va oltre, perchè anche nelle
riunioni triangolari, come nelle riunioni al
tavolo della programmazione in sede regio-
nale, come nelle riunioni al tavolo della pro-
grammazione in sede nazionale, le associazio-
ni sindacali si sono istituzionalizzate per i
fini concreti chela IStato raggiunge, donde
l'esigenza deHa personalità giuridica, l'esi-
genza che siano degli organi che interven-
gano coscientemente con un'azione che sca~
turisca da un loro ordinamento che li renda
anche giuridicamente, sotto il profilo costi-
tuzionale, organi che abbiano coscienza della
loro azione e che non siano strumenti di
pressione e di potere nelle mani dei partiti.
Perchè istituzionalmente la Costituzione li
concepisce in mO'do ben diverso, cioè nella
tutela generale del diritto del lavoro, dei di~
ritti che scaturiscono dal lavoro; e solo per
questo.

Altro argomento, onorevole Ministro: la
regolamentazione del diritto di sciopero. Ma
veramente, onorevole Ministro ~ e qui mi

permetta una digressione ~ un Governo
che si è presentato sotto !'insegna della so-
cialità, un Governo ~ mi permetta, non è
offensivo ~ che si è contrabbandato sotto

l'insegna della socialità, può permettere che,
a distanza di anni dall'entrata in vigore del-
la Costituzione della Repubblica, si lasci non
attuata proprio quella norma ~ a parte la
norma contenuta nell'articolo 39 ~ che re-

gola il cosiddetto diritto di sciopero? Si è
lasciato aHa Magistratura di regolare, dal
punto di vista della nozione giuridica e dal
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punto di vista della pratica il diritto di scio-
pero? Ma neanche per sogno, onorevole Mi-
nistro! Noi siamo ancora in una fase di
confusione nazionale, siamo in una fase di
carenza normativa, siamo in una fase di
confusione totale. E questo lo dico non
perchè noi siamo contrari all'esercizio del
diritto di sciopero; noi siamo per il diritto
di sciopero, per la dinamica sindacale, sia-
mo per queste armi che sono armi di carat-
tere associativo ed economico, utili anche
per il progresso generale dell'economia. Ma
non si può lasciare all'agente di pubblica
sicurezza di poter determinare, di poter in-
tervenire, di poter denunciare, di poter giu-
dicare se un atta costituisca reato o non
costituisca reato, e quindi intervenire non
vorrei dire secondo gli ordini che discen~
dono dal Ministero dell'interno, perchè dico
una cosa ovvia; ma dal punto di vista poli~
tico mi si potrebbero fare delle obiezioni.
Io dico che la realtà è quella che discende
daHe norme ed uno Stato ha il diritto e il
dovere, soprattutto il dovere, di chiarire con
norme giuridiche il limite del lecito e il li-
mite dell'illecito. Perchè altrimenti noi la~
sciamo aHa polizia operante ~ ripeto, non
voglio dire alla volontà specifica, politica o
apolitica o subpolitica del Ministero dell'in~
terno attraverso le istruzioni ~ di determi~

nare quando si debba intervenire, lasciando
al più forte il diritto deHa violenza, al più
debole il diritto e il dovere di subire la
violenza.

Tutto questo in uno Stato di diritto, ono~
revole Ministro, è inammissibile. Ed è inam-
missibile in uno Stato di diritto che si fregia
nella Costituzione di una regolamentazione
di questo fenomeno di lotta sindacale. E
tutto questo ancora, a distanza di anni, è
lettera morta; tutto quello che poteva e do~
veva rappresentare la prima pietra per la
costruzione dello Stato di diritto è ancora
nebuloso, perchè vi sono alcune organizza-
zioni sindacali che questa situazione gradi-
scono, perchè tutto rimanga nell'incerto,
perchè tutto rimanga in una situazione di
incertezza basata non sul diritto ma sui rap-
porti di forza.

È così che, all'insegna della socialità, ono-
revole Ministro, si amministra uno Stato
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specialmente in questo settore molto deli~
cato e in questi giorni in cui si chiamano
le associazioni al tavolo della programma~
:z;ione; in questi giorni in cui si vorrebbero
far ricadere sui lavoratori gli errori di dire~
zione del Governo; in questi giorni in cui si
sente parlare, da parte del Presidente del
Consiglio e da parte dell'ex Presidente della
Commissione bilancio della Camera, di bloc~
co dei salari o di qualcosa molto affine al
blocco dei salari per far ricadere sui lavo~
ratori gli errori di direzione del Governo,
che ci hanno portato, con una dilatazione
in discriminata deIJa spesa, ad una situazio~
ne economica veramente asfittica per i cir~
cuiti di lavoro neI momento in cui si pre~
senta, alle soglie di questo inverno, lo spet~
tra della disoccupazione per tante famiglie?
In questo momento si comincia a chiamare
le associazioni sindacali di fatto, non istitu~
zionalizzate, e si chiede loro l'aiuto per la
programmazione.

Il blocco dei salari viene richiesto come
se fosse questa l'unica componente della
dilatazione della spesa, come se fosse questa
l'unica componente, di un aumento dei costi,
come se fosse questa l'unica componente
della discrasia tra costi e ricavi in cui si è
trovata la nostra industria.

Onorevole Ministro, a questo punto, bi~
sognerebbe veramente fare un atto di co~
raggio. Ritornando a quel che ho detto al~
!'inizio del mio dire, che il Ministero del
lavoro è il Ministero chiave sia per quanto
concerne la situazione economica, sia per
quanto concerne gli incentivi della produ~
zione legislativa, bisognerebbe mettere al
bando il trust dei cervelli ed usare gli or~
gani costituzionali, al di fuori di influenze
che provengono da oligarchie ormai indivi~
duate e ben conosciute.

Altro che chiamata degli enti di fatto al
tavolo della programmazione con la pre~
messa che rinuncino essi stessi alla loro
funzione, cioè alla dinamica sindacale, alla
dinamica salariale che in un momento in
cui si parlava di miracolo economico era di
propulsione all'economia. Onorevole Mini~
stro vi è una ragione che io vorrei sotto~
lineare, ragione che è opportuno chiarire
una volta per sempre.

È facile all'onorevole Presidente del Con-
siglio o all'onorevole La Malfa dire che
questa discrasia tra costi e ricavi è dovuta
all'aumento indiscriminato dei salari negli
anni del cosiddetto miracolo economico; è
una cosa molto facile perchè l'aumento c'è
stato, ma non si dice che l'aumento ci do~
veva essere per portare i salari ai livelli eu~
ropei, si constata soltanto il £enomeno e SI
dice : dopo questo fenomeno vi è stato que~
st'altro fenomeno e pertanto quello è stato
la causa efficiente. Ma chi conosce i rapporti
di lavoro e la loro regolamentazione, chi
conosce la difesa del dato re di lavoro quan~
do vi è la scadenza di un contratto o, nel
corso di un contratto, la richiesta di riva~
lutazione dell'emolumento, sa benissimo che
i datori di lavoro, quando hanno accettato
quegli aumenti salariali Io hanno fatto certa~
mente con un margine di sicurezza, perchè
nessun datare di lavoro ha mai firmato il
proprio suicidio.

Ebbene, allora non si è fatta l'osserva~
zione che quell'aumento comportava una di~
scrasia tra costi e ricavi. La ragione è un'al~
tra: in quel momento aumentava la pro~
duttività, in quel momento la produtività,
anche riferita all'unità lavorativa, segnava
indici di incremento, e allora questi au~
menti sono stati accettati perchè facevano
parte della dinamica economica.

Qualcosa è venuto ad interrompere que~
sto equilibrio: qualcosa che non è l'au~
mento del salario e che, a nostro avviso (e
lo abbiamo denunciato) è la indiscriminata
dilatazione della spesa pubblica attraverso
le cosiddette riforme di struttura che han~
no creato un danno immediato, anche se non
voglio negare che potrebbel'O portare un
equilibrio molto lontano, ancora invisibile:
noi lo neghiamo, ma per ragionamento pos~
so anche ammettere che esse potranno por~
tare ad un lontano benessere. Comunque per
ora hanno portato un danno immediato dal
quale probabilmente non ci risoUeveremo,
oppure ci risolleveremo con grande, enorme
sacrificio di tutte le categorie.

E allora si è abbandonato l'articolo 39,
si è abbandonato l'articolo 40. E per quale
ragione? Come ci si può avvicinare alla
decantata attuazione, attraverso la legge 21
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luglio 1965, n. 903, del passaggio dalla pre~
videnza alla sicurezza, come si può percor-
rere questo tentativo di arrivare alla sicu-
rezza sociale?

Io voglio rileggere a me stesso ~ non

certo agli onorevoli colìeghi ~ la norma

contenuta nell'articolo 38, per convincerci
tutti insieme del gravissimo errore che è
stato commesso in tutti questi anni, della
carenza di Governo che noi abbiamo sempre
denunciato, perchè negli obiettivi costitu-
zionali vi erano delle priorità che non pote-
vano essere dimenticate nel momento in
cui si farneticava di riforma di struttura o
si farnetica ancora di espropri generalizza-
ti; mentre il bilancio dello Stato, per quan-
to concerne quest'anno, al di fuori della co~
siddetta programmazione indicativa o non
indicativa, al di fuori di questa programma-
zione elastica e scorrevole, è arrivato a 890
miliardi di deficit, ma si è spezzata vertical-
mente l'unità di bilancio perchè, per delle
spese correnti per 600 miliardi, siamo arri-
vati all'annuncio da parte del Ministro del
tesoro prima, al documento che contiene il
bilancio poi, e infine ad accorgerci che per
queste spese sradicate dall'architettura del
bilancio lo Stato deve ricorrere al mercato
finanziario o, se ciò non sarà possibile, al
mercato bancario, per far ricadere sul ri-
sparmio queste spese e cioè gravare con
una cappa di piombo il risparmio, per non
aggravare ancora il defiClt nominale del bi-
lancio.

E allora torniamo all'articolo 38, onore~
vale Ministro, tanto per rimanere stretta-
mente nell'ambito costituzionale. Onorevole
Ministro, io le do atto che lei si è battuto
in questi ultimi tempi per ottenere l' otte-
nibile, ma ci si trova in una stretta proprio
perchè i Governi precedenti ed anche que~
sto Governo sono responsabili tutti insieme
di una indiscriminata, sussultoria produzio-
ne legislativa denunciata non da noi, ma da
chi ha voluto il centro-sinistra, da chi ha
prodotto questa sussultoria produzione le-
gislativa. E veramente, quando noi assIstia-
mo alle dimissioni dalla Presidenza deUa
Commissione del bilancio dell'onorevole La
Malfa che, pur essendo stato Ministro in po-
sizione chiave, ci dice che dà le dimissIOni

perchè il centro-sinistra è responsabile di
questa produzione sussultoria e caotica di
leggi, ci chiediamo: ma proprio lui lo deve
dire? Ma l'abbiamo detto noi da questi ban-
chi. Ma ce lo deve insegnare proprio lui che
ci vuole un trust di cervelli che soppianti il
Parlamento perchè il Parlamento ha dato
cattiva prova, perchè voi senatori, voi depu-
tati avete usato del vasto diritto di inizia~
tiva legislativa? Ma veraU1ente siamo nella
farsa, siamo nel grottesco, siamo nel co-
mico, onorevole La Malfa e onorevole Pre-
sidente del Consiglio, che recepite senza rea~
gire queste denunce di costume, queste de-
nunce che incidono nell'architettura parla~
mentare, costituzionale del nostro Stato. Eb-
bene l'articolo 38 ha come bandiera che
ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto
di mezzi necessari, per vivere, ha diritto al
mantenimento e all'assistenza sociale. Per-
tanto la norma contenuta nell'articolo 38,
come bandiera, pone il principio della si-
curezza sociale. Mai nessuno del Governo,
onorevole Ministro, e mai nessun Ministro
del lavoro ha fatto presente la necessità di
attuare questa norma che non riguarda i
lavoratori ma riguarda la sicurezza sociale
dalla culla alla bara di ogni cittadino e
tanto meno ha fatto presente questo, al suo
avvento, il Governo di centro-sinistra con
Vice Presidente del Consiglio l'arcangelo dei
lavoratori, l'onorevole Nenni, che si è pre-
sentato al Governo rinunciando assertiva-
mente alla sua posizione di opposizione per~
chè finalmente aveva trovato con la Demo-
crazia cristiana il dmlogante dopo 72-73 an-
ni di isolamento; aveva trovato l'interlocu~
tore; ma mai nessuna cocente delusione
hanno avuto i lavoratori come, a distanza di
tre anni, quando si sono trovati in condizio-
ni di dover mendicare sussidi perchè lo spet-
tro della disoccupazione si è presentato; e
non solo per questo, ma neanche dal punto
di vista meramente nominalistico si è fatto
presente a tutti i cittadini ansiosi di socia-
lità, in questa nuova era che si era schiusa
nel 1962-63 (non l'hanno sentita ricordare
in queste Aule se non dai nostri banchi) che
esiste una norma costituzionale precettiva
che dà diritto a tutti i cittadini di fruire,
attraverso il contributo dello Stato, di una
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assistenza che porta il cittadino dalla culla
alla bara? E dov'è dunque la vostra socia~
lità, signori del Governo? Siamo nella aso~
cialità completa, siamo nell'ablazione di
norme costituzionali. E continua l'articolo
38: i lavoratori hanno diritto che siano
preveduti e assicurati i mezzi adeguati alle
lero esigenze di vita in caso di infortunio,
malattia, invalidità, vecchiaia, disoccupazio~
ne involontaria. Ecco la norma che riguar~
da i lavoratori che, in parte, attraverso que~
gli istituti previdenziali ed assistenziali, è
attuata, quegli istituti di cui oggi si comin~
cia a parlare di necessità assoluta di rifor~
ma, per le loro storture, per le storture che
ha annunciato il Presidente del Consiglio.
Gli inabili e i minorati hanno diritto alla
educazione, all'avviamento professionale. Ed
ecco una norma che riguarda ancora tutti i
cittadini. Ed abbiamo avuto le marce del
dolore di coloro che non hanno una previ~
denza; abbiamo visto sfilare per le vie di
Roma il dolore di tutta Italia: i minorati,
gli impossibilitati a lavorare; e il Governo
sordo non ha potuto nè ricevere le delega~
zioni nè dire una parola di assicurazione,
se non attraverso provvedimenti che hanno
il sapore di provvedimenti squisitamente po~
litici, al di fuori dell'attuazione delle norme
costituzionali.

Ecco, onorevole Ministro, quello che noi
volevamo dire quando abbiamo letto nella
relazione scritta del nostro collega senatore
Pezzini che il Ministro del lavoro è al cen~
tro della produzione legislativa in posizione
di incentivo. Questo è vero, e lo sottoscri~
viamo. Ma si dia attuazione a quelle norme
costituzionali che sono tradizionalmente an~
che nostre perchè nell'elaborazione di esse
abbiamo portato in quest'Aula la nostra per~
sonale esperienza. Si attui la Costituzione
nel suo articolo 38, al di fuori di riforme
di struttura che hanno dato dei colpi alle
strutture economiche senza portare un alito
di socialità per tutti i cittadini bisognosi;
si attui la norma contenuta nell'articolo 39
che dà ai sindacati la personalità giuridica,
li istituzionalizza, poichè essendo chiamati
al tavolo della programmazione è necessario
che siano strumentalizzati giuridicamente
non essendo possibile chiamarli enti di fat~

to; si attui la norma contenuta nell'artico~
lo 40 che dà la possibilità di regolamentare
lo sciopero, poichè la Costituzione impone
questo dovere specialmente alla Presidenza
del Consiglio e al Ministro del lavoro; si
attui la norma contenuta nell'articolo 46.
Si attui questo sistema di articolazione co-
stituzionale che è stato lettera morta sotto
tutti i Governi che vi hanno preceduto e
che è stato lettera morta sotto i tre Governi
di centro~sinistra i quali hanno perduto mol~
te occasioni. E non voglio parlare in questa
sede dei combattenti, dei mutilati ed inva-
lidi di guerra che sono stati i grandi as~
senti in questo processo di marcia verso
una malintesa socialità accecata da una po~
litica eversiva, incostituzionale, dimentica
della Carta costituzionale, cioè della parola
d'onore dello Stato. Grazie, signor Presiden-
te. (Vivi applausi dall'estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Pasquato. Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, an~
zi,tutto concordo con l'opilnione espr'~ssa
dal nostro autorevole re1atore, senatore Pez~
zini, che il Ministero del lavoro deve ve-
ramente essere al centro del movimento
,legisla'iivo per tutto que1 che riguarda la
regolamentazione del lavoro ,e la p:wpulsio~
ne della produzione, e devo dare atto, come
del J1esto hanno faUo anche i precedenti
oratori, deUa cura ,assidua che 1'0norev01e
Ministro del 1avoro e i Sottosegretari che
lo assistono, hanno posto nel 'Cerca,re di
avanzare nella difficile via deLla sicurezza
sociale.

Esaminerò, 'Come ho gla fatto del resto
alla lOa Commissione, alcuni punti partico~
lrari rri£erentisi: agli istJi!tuti previdenziaH e
ana prevenzione linfortunistica. Ma prima
mi sia consentito far precedere qualche
'Considerazione di 'Caratter'e generale.

Nella programmazione, considero che sia
dl1 £ondamentale importanza valutare anzi~
tutto esattamente la quota di ,reddito nazio-
nale conçretamente e globalmente disponi~
bile da destinare alla previdenza e aU'as:-,i~
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stenza sociale. Aggiungo che, in sede di pro~
grammazione, bisognerà pure che si chlari~
sea una volta per sempre in che modo si
prelevano i mezzi finanziari e si ripartisco~
no fra ,i cittadini e le categorie produttive
gli oneri relativi. In questa sede, mi sia con~
sentito rilev:3:re ancora una volta che vi è
una elevatissima incidenza di oneni previ~
denziali a carico della produzione, che supe~

l'a quella di tutti gli altri Paesi europei;
percentuale che suLle retribuzioni operaie
supera il 60 per cento del salario. Oltre
alle ripercussioni eoonomiche, per ,la mino~
re capacità competitiva della nost'ra produ~
zione verso l ',estero , questa anoma'Ia situa~
zione comporta anche sfavorevoli conse~
guenze psicologiche sulla pskologia dei la~
voratori, i quaE vedono ohe una scarsa par~
te di questi fondi che destÌ1nano alla previ~
denza sociale ritornerà a lora destinruta
quando cesseranno di lavoraI1e, per cui fini~
scono per considerare i contributi prèvi~
denziali ~ che sono salari differiti ~ come
una imposizione fiscale, con scarso loro ùe~
neficio.

Vi è da domandarsi se non sia venuta
l'ora di trasferire una parte di questi ec~
cesslivi oneri previdenziali, che hanno que~
sti effett,i perniciosi sulla produzione e sul~
la psilcologia dei lavoratori e sul loro incen~
tivo a produrre, per aumentare le retribu-
zioni, chiamando i lavoratori a partecipare
alla parte previdenziale oon H loro contri~
buto, che assicurerà, col 1101'10apporto, la
loro colaborazione responsabile per il mi~
gliore andamento della previdenza sociale.

Pur dovendo contenere il mio discorso,
per non dilungarmi troppo, accenno alla ri~
oorrente invocazione deLl'unificazione degli
istituti previdenziali. In passato io ho già
espI'esso il mio avviso e cioè che l'attuale
nostro ordilnamento, basruto su una plura~
lità di istituzioni, quando Itrova per l'auto~
nomia degli Istituti un fondamento reale,
di concrete esigenze ed opportunità, va oon~
servato ,e non vi è motivo di affastel1are tut~
to insieme, creando confusione e nuovi pro~
blem1, nuove inceI1tezze e perplessità. CiÙ
non vuoI dire che tra gli istituti non ci deb~
bano ,essere gli opportuni accordi di, poH~
valenza, in modo da regolaI1e con conven~
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ziol1l stipulate 'tra di loro l'assistenza, salvo
a regolare successivamente i ,101'0Dapporti
amministrativi.

Pure su questo punto mi riferisco anche
aH'accenno che più volte ~i,ene attribuito
a1!'onorevole ministro Mariotti, di voler ac-
central'e negli ospedali ,tutti gli ambulatori
anche degli istitUiti previdenziali. Dinei che
sembra un'idea molto suggestiva; però la
difficoltà che creerà, il pericolo di confusio~
ne neIle gestioni autonome dei singoli isti~
tuti e degli ospedali, sono moho preoccu~
panti e vanno salvaguardate le rispetHve
garanzie di gestione, perchè non è possibile
confondere patrimoni, gestioni, contributi
diversi.

Ricordo ancora all'onorevole Ministro del
'lavoro la necessità di regolare meglio il
contenziloso previdenziale, anche soprattut~
to per quel che d,guarda i datori di lavoro,
perchè vi è una carenza.

Quanto al ,riordinamento delle pensioni va
riconosciuto cbe abbiamo fatto dei passi
avanti sul cammino della sicurezza sociale.

Gli sforzi compiuti e che hanno portato
a stab:iilire un minimo di penSIOne sociale,
meritano riconoscimento e lode. Però vi
erano dei presupposti per il riordinamento
delle pensioni, che, a mio avviso, non sane
stati realizzati. Bisognava prima~sanare glI
squiliibri delle varie gestioni e il pfesuppo~
sVo fondamentale era di distinguel-e netta~
mente quello che era previdenza, da quello
che è assistenza, che va accollruta allo Stato.
Non vi è dubbio che i trattamenti minimi
di pensione hanno carattere assistenzia:le.
Si fa sempre appello allo spirito soHdari~
stico, per cui la categoria economioamente
più forte deve intervenire a favore dellle
altr,e. La categoria indusltriale. di cui trat~
tasi, è sempre stata sensibile a questo invi-
to. e ne ha date molte prove; tuttavila vi
sono dei limiti e non si può pretendere di
accoHar,e ad una sala categoria uno sforzo
di entittà tale che intacca lIe sue possibilità
di resistenza e aggrava eccessivamente i
suoi costi di produzione. Infrutti lo sforzo
solidaristico richiesto è di centinaia e cen~
tinaia di miliardi e questo compete alla col~
let>tività, allo Stato. Invece il conoorso del-
lo Stato per i,l fondo adeguamento pensio~
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ni e per le pensioni minime, sia per ,la pre~
videnza e l'assistenza alle al,tl'e categori~
economicamente meno forti (oolti,vatori di.
:retti, 'lavoratori agricoli ed altri) è stato mi~
nilmo.

Quasi tutto viene prelevato dal Fondo
adeguamento pensioni 'O dalla Cassa asse~
gni famniari, doè, in grandissima preva-
lenza si pone quesito immenso ane:re a ca~
rico di una sola categoria e precisamente
della catego:ria industritale.

Prima di passare all' esame dei vari Isti-
tuti previdenziaH e della prevenzione, devo
ancora accennare a qua:1che altro punt'O
particolarre. Il primo punto che ho già se-
gnalato aH'attenziane del Minist:ro ,e che qui
richiamo, riguarda l'omissione del testo
unico per l'assicurazione in£ortuni, recen~
temente appmvato, delI'articalo 15 del de-
creto del 17 agosta 1935, che dava facoltà
allI'Istituto infortuni e cioè ai suoi Consi-
gli di ridimensiona:re alcune Ipenalità per
le ;Infrazioni.

Non considero che questa omissione deb-
ba rappresentare un divieto; personalmente
anzi sostengo ~ e di questo mi £arò asser~

tore anche presso i Consigli dell'INAIL ~

che non vi è motivo per desistere dall'eser~
CÌitare questa facoltà del ridimensionamento
delrle penalità. Basta pensare. onorevalli cO'I-
leghi" che, alle volte, si tmtta di lievi ina-
dempienZie, o rirtardi, e per questi un arti~
giano o una piccola azienda dov,rebbem per
penalità raddoppiare la cifra dovuta all'Isti..
tuta per ill contributo. Sano penaHtà talIvol-
ta sproporzionate aH 'entità dell'infrazione
ed è necessario che vi sia una facoltà discre~
7bnale. Raccomando perciò vivamente al~
!'('norevale Ministro d'i voler svolgere in
questa senso la sua autorevoLe aziane.

Un alltro punto riguarda le lavorazioni
meccanizzate in agricolltura. Finora tale ri-
sch:o era oompresa nel rischio infortuni-
stico industriak La nuova legislazione, vi~
~eversa, trasferisce all'agricoltura il rischio
per l'uso delle macchine, cioè dei trattori,
dei motoaratori, eccetera. l'O riltenga che
tale disposiziane s'i debba interpretare nel
senso che si tratti di rischio agricdlo nei
C'asi di aziende agrioole che si servano di
macchine agricole per la gestione del fon~
do; mentre quando si tratta di imprese che

esercitano 1a motoaratura, la trebbiatura e
le altre aperazioni meccaniche per conto di
terzi, si rientra nel rischio della r,-estione in-
dustriale, non agricola.

ColIegata a questa questione, vi. è quella
dei premi fissi. Per alcune operazioni, come,
ad esempio, la frangitura delle olive, la
trebbiatura, la motoaratum, vigevano dd
premi unLtari fissi. Questi v,errebbero abali-
ti, dall'INAIL, con conseguenze molto gra~
vi, perchè si obbligherebbera picc01e azien~
de ~ anche di min;me entità ~ esercenti

le anzidette operaziani ad assoggettarsi a
tutte le registrazioni rituali ~ (tenuta del
libro matricola e paga) ~ con tutti gli
adempimenti cannessi.

È quindi molto piÙ opportuno mantenere
il beneficio attuale della sempHficazione
contributiva con i premi unitari fissi.

Passo ODa a trattare di problemi più di.~
rettamente attinenti al bilanci.o.

Orientamento e addestramento professio~
naile. Ho già fatto presente neHa discussione
alla lOa Commissione, che la stanzi,amento
nel bilancio di soli 8 miliardi per l'adde~
stramento prafessionale Irappresenta vera-
mente un minimo insufficiente per l'adde-
stramenta professionale, ed anche per i soli
carsi complementari per gli apprendisti. Fi.
nom 'il Mini'stero ha fatta ricorsa ad altre
fonti di finanziamento, come i residui aHiiVi
di anni precedenti, () gli avanzi del Fondo
per -l'a disoccupazione; ma è mancata sem~
pre una visione organica, sastanziale del
problema e noi dabbiamo ins;.stere perchè
siano stanziati per l'addestramento profes-
sionale mezzi sufficienti per adempiere alla
sua altissima missione.

In un Paese come il nostro, che ha, nel
Nord e nel Sud, zone svilupate e zone me-
no sviluppate; che ha bisogno assolutamen-
te di seguire l'evoluzione tecnica ed il per~
fezionamento tecnico, ill non CUira,re con
mezzi sufficienti l'addestramento professio-
nale dei lavoratori e saprattutto delJe nuo-
v,e leve rapp:resenta vel'amente una careillza

ana quale si deve assalutamente porre ri~
medio.

VALSECCHI PASQUALE. E
così occorre anche sarveglia:re come si spen~
dono i soldi!
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P A S Q U A T O Vengo ora all'assicu~
razione per gli infortuni. Noi abbiamo due
istituti che si occupano deWinfortunisltica:
J'INAIL e l'ENPI, entramb1 Istituti che ~

non tesito a dichiarar.Jo ~ adempiono con
scrupolo aiHa loro missione per cui espri~
ma i,l compiacimento per l'azione che essi
svolgono.

La gestione industriale degli infortuni si
è chiusa al 31 dicembre 1964 con un avanzo
di gestione di 4 miliardi e 400 milioni; si è
così ridotto, al 31 dioembre 1964, il defìcU
patrimoniale della gestione, che era di
47,965 miliardi" ma bisogna dpianare ill re~
siduo. L'avanzo dÌ! gestione 1964 suddetto
si è creato applicando addizionali sui pre~
mi assicurativi in misura superioDe a queJla
necessaria. Però nuovi aggrav1 all'INAIL de~
riveDanno dal nuovo testo unico.

Quella che è molto più preoocupante è
la gestione deH'agriool!tura, perchè vera~
mente questa non fa che accumullare, anno
per anno, miliardi di deficit, fino a raggiun~
gere 66 miliardi 607 milioni, che sono stati
antkipa:ti dalla gestione industriale. Nel
1965 tale debito aumenterà essendo previ~
sto altro deficit di circa lire 25 miliardi,
sempre da prelevare da,l Fondo deHa gestio~
ne industriaJle. Così non si può veramente
andare avanti ed è neoessario provvedere
per sanare 10 squilibrio finanziario.

L'assicurazione malattia rappDesenta per
noi il punto più critico di tutto il sistema,
che minaccia veramente di travolgere la pre~
videnza ,sociale, se non si prendono in tem~
po rimedi efficaci ed opportuni.

Noi assistiamo alla quintuplicazione delle
spese per prestazioni (da 140 miliardi nel
1955 ai 748,5 mHiardJ nel 1964) e al triplo
delle spese per l'assistenza medico generica
e farmaceutica, passata da 40 miliardi nel
1959 a 125 miliardi nel 1964.

Ora il sistema non può più a lungo reg~
gere, se non vi è la responsabiHtà in causa
delle categorie che determinano queste spe~
se: medici e lavoratori. Bisogna assoluta~
mente che vi sia responsabilità in causa ed
occorre, per salvare e moralizzaI'e il siste~
ma, che vi sia una partecipazione, anche
modesta, del lavoratore perchè porti un

senso maggiore di responsabHità e consa~
pevolezza.

La previdenza sociale ha pure assunto
propor~ioni, di squilibrio imponenti. La mo~
desta fiscalizzazione degli oneri che è stata
compiuta, pur rispondendo ad una necessi-
tà della produzione, è ben lontana da[ rie~
qU'ilibrare i costi di produzione per render~
li competitivi con l'estero. Il nostro siste~
ma pensionistico risulta snaturato dalla con~
fusione tra previdenza ,ed assis,tenza. Infat~
ti il Fondo adeguamento pensioni ha avuto
un avanzo di esercizio di 380 miHardi, che
aggiunto alI precedente avanzo fa salire lo
avanzo patrimoniale del Fondo a 728,7 mi.
liardi, più 248,5 miliaI'di di riserva. Ma >l'im~
porto dell'integrazione ai minimi di pensio-
ne è stato di 306,6 miliardi, quasi la ill('tà
delle pensioni contributiv,e, che avrebbero
potuto esseDe aumentate di, più della metà.
Invece ill disavanzo ddla gestione speciale
per ooltivatori diretti, mezzadri e coloni è
salito a 414,9 miliardi. Anche la Cassa uni~
ca assegni familiari si tI10va neHe stess,e
condizioni, con un avanzo, al 31 dicembre
1964, di 123,9 miliardi.

Passo ora a trattare della prevenzione in~
fortunistica.

Il senatore Mona<ldi, nell'intervento che
mi ha preceduto, ha ricordato molto oppor~
tunamente che H ministro Delle Fave ha con~
vocato a Milano il 21 corrente la ({ prima
giornata della sicurezza sociale )}, con l'inter~
vento di alti esponenti del1a Comunità eco~
nomica europea, di tecnici, di studiosi, e di~
rigenti degli Istituti. Questa ({ prima giornata
della sicurezza sociale)} ha posto in luce un
probl'ema fondamentale, quello della p1'\:-
venzione infortunistica. A questa ({ prima
giornata)} seguiranno, secondo quanto ha
annunciato il ministro Delle Fave, riunioni
periferiche e periodiche, in modo da chia~
mare tutti gli interessati, senza distinzione di
tendenze e di categorre, ad espnimersi su
questo problema, affinchè i,l Ministero :pos~
sa conoscere esattamente la situazione e le
neQessità.

Non posso che lodare questa iniziativa.
L'infortunio è certamente un evento molto
doloroso e tutte le ca,tegode hanno ill sa-
CJ1Osanto dovere di unirsi e di faDe tutto il
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possib1le per ridurne l'entità. Ho sentito
il senatore Monaldi accennare aHe tragiche
conseguenze di 'alcune lavorazioni, partico~
larment-e da lui indicate, ,ed io mi rendo con-
to che per le tecnO'patk, cioè per le malat-
tie pm£essionali da lui citatie, vi è una dif~
ficoltà intrinseca di provvedere per una
oompleta sicurezza del lavol'o, per rendere
assolutamente salubri ambienti di 1avoro
dove vi sono polv,er,l,ed altri elementi.

Anche questi problemi comportano un
concorso sociaJe di oollaborazione e di re-
sponsabilità. Non sarebbe giusto attribuire
agli imprenditori la principale responsabi-
lità per l'infortunio: la responsabilità va ri-
cercata piuttosto in un conoorso di l'espon~
sabilità. Molti rimedi sono stati già attuati
ed infatti abbiamo avuto un andamento in-
fortunistico che ha cambiato di tendenza
notevolmente, perchè mentre ne11951~55 gli
infO'rituni segnavano un aumento del 40,73
per cento, dal 1956 fino al 1963 abbiamo
avuto un aumento 1imitéllto aU'S,40 per cen-
to. Oltre a questo ritmo più lento di aumen~
to si è avuto un oonsistente miglioramento
nella manifestazione del rischio; e quel che
canta di più, in confronto al 1955, nel 1963,
se abbiamo avuto un aumento dei oasi di
inabilità temporanea del 9,S3 per <cento, vi
è stata una diminuzione del 20,65 per cento
nelle inabHità permanenti e del 24,53 nei
casi di mO'l'te. Il che vuoI dire che se pur
sono aumentati numericamente gLi infor-
tuni" sono diminuiti proprio quegli infor-
tuni più gravi, che pO'rtano a liquidazioni
di inabiJMà permanente o di morte, restan-
do in aumento solo i pkcoli infortuni, che
sono di sca-rso rilievo.

Ciò non toglie che H fenomeno infortuni-
stico debba avere la migliore attenzione e
che si debba faI'e in modo che esso vada
skuramentediminuendo nei 'iimiti delle
possibilità. Il Ministero ha da parte sua
operato, emanando nuovi r,egolamenti le-
gislativi per ILasicurezza. Uinfluenza di det~
ti provvedimenti legislativi è stata favore-
vole ,e si è aggiunta allo sforzo degli im-
pl'enditori, alla maggiore consapevO'lezza
dei lavoratO'ri, all'attJVlità maggiore di con~
trollo degLi Ispettorati e contempomnea-
mente all'ammodernamento degli imp:iJanti.

L'ENPI, istituto chiamato al1a funzione
della pIìevenzione, ha svolto un' opera quan-
to mai efficiente ,e meritoria. Tuttavia, pure
per l'ENPI debbo rilevare anche in que-
st'Aula l'insufficienza dei mezzi: esso ha
soltanto ,introiti per S miliardi, che ricava
soprattutto dalle pI1estazioni dei servizi che
rende, più un contributo dell'INAIL. Ma
l'ENPI, è !chiamato a salvaguardare con ii
suoi studi e controHi ,la salute dei lavora~
tori; deve studÌiarne le aHitudini professio-
nali; fare la propaganda pI'evenZJionistica;
istHuire si.stemi di protezione ed esercitare
controJli. Necessita perciò vera,ment-e di
mezzi -finanziari sufficienti e il non accor-
darli costituisce una gI'av,e carenza e una
grave respO'nsabilità per ,tutti. Anche dal
punto di vista strettamente economico, i
danni di questi ,jnfO'rtuni sono rrngentissimi.
Soltanto nel settore industriale raggiungono
i seicento miliardi computando le or,e per~
dute di 'lavoro, i iQOntributi e le assistenze
che si pagano. Se poi oltr;e al settore indu-
stria Siicomprendono anche le gestioni spe~
ciali si sorpassano SOO-1.000miil1a-rdi. Vi è
quindi un costo economico che nessun da~
tore di lavoro cosciente può trascurare e
che quindi deve spingerlo a compi-ere ogni
sforzo per la prevenzione degli ,infO'rtuni dei
suoi lavomtO'I'i, indipendentemente dal pre-
cetto morale e dal dovere sociale di farlo,
perohè ,la vita umana è sacra e va difesa
in qualunque modo e con tutti i mezzi.

Un incentivo utile, trovo, è stato adottato
nei reoenÌ'Ì pl'ovvedimenti legislativi, con la
facoltà data all'INAIL di pIìemiare, con una
,riduzione di itariffa, le aziende che abbiano
un andamento infortunistico migLior;e del-
la media del loro settore e d1 punire, con
un supplemento di premio, 'le aziende che
abbia,nÒ un andamento in£ortunistico meno
favoIievol-e della media.

Ho già raccomandata in var~e sedi che
questa disposizione non Iresti soJtanto come
una disposizione teorica, mentre ocoorre
che l'INAIL l'appHchi 'e che gli inter;essati
vedanO' che vi è il premio, come vi è il ca-
stigo, per vincere ogni possibile ,inerzia.

Vi è da chiedersi perchè, dopo quanto è
~1ato fatto, e dopo il grande cammino per~
corso, \'i sono ancora azi-ende rimaste al di
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sotto di un grado sodisfacente per la pre~
vcnZlOne infontunistica. Come ho detto a
Milano, nella « prima giornata della sicurez~
za sociale}) man mano che diminuiscono le
proporzioni dell'azienda, aumenta la per~
.:erJl ualE' di incidenza infortunistica. Spesso
l'azienda artigianaLe o ,la picc.ola a~ienda
sono piuttosto strimÌnzi,te di mezzi, e i loro
titolari talvolta meno pI'eparatL. Per questi
motivi e per oVVliare a detta carenza di mez~
zi pel' ,Ie piccole e medie aziende, i.o ho
avanzato la prop.osta che ripeto anche .oggi
in Aula, che l'onorev.ole Ministro v.oglia
p:wvv:edere perchè l'INAIL sia autorizzato
ad inv,estiire ogni anno una paute degli im~
porti che destina agli investimenti in titoli
di Stato, immobili .o prestiti, s,vanziando 20
miliardi all'anno per accordare dei mutui
aHe piccole e medie aziende, perohè possa~
no finanziare le spese per le misure pI1even~
zionali, da farsi SOltto IiI controllo dell'Ente,
dell'ENPI e con tuUe le garanzie dovute.
È una proposta pratica che qui ripeto, fi~
ducioso .che l'onorevole Ministro voglia tra~
durla in un provvedimento.

E passo alla .carenza dell'addestramento
pr.o~essionale dei lavoratoI1i: abbiamo avuto
in questi ultimi anni migrazioni veramente
caotiche e disordinate di lavoratori che
hanno lasciat.o la pastorizia, o l'agrkoltura,
e che si son.o trasf,eI1iti, oome prima tappa
d'occupazione, sopra-:otutto nell'edilizia. Non
vii è da stupirsi se sono aumentati conse~
guent,emente gli infortuni nell'edilizia ,e pur~
troppo questo settore segna l'incidenza
maggiore dei casi mortaIi. Bisogna quindi
considerare come una 'esigenza fondamenta~
le l"addestramento professionale. OccotTe
che sicominoi daU'educaz;one nelle scuole,
per i ragazzi, per ~ormare Ila cosdenza del~
la pnevenzione dagli infortuni nel lavoro,
<così come bisogna cominciare nella scuo-
la a formare :la coscienza per la pJ1evidenza
sociale. Se noi manteniamo i ragazzi al~
l'oscuro dei problemi connessi col lavoro,
essi si troveranno del tutt.o impreparati a'l~
!'inizi.o della loro attività professionale.

Quanto aHe malattie professionaLi, ess,e
sono molto importanti e il senatore Mona,l~
di ha già oitato delle cifre sui casi di ina~
bHità. Effettivamente noi abbiamo per le
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tecnopatie Il mila caSIÌ di inabilità tempo~
ranea, 500 casi di inabihtà permanente, 20
casi di morte all'anno, senza contare i casa
per silicosi e asbestosi, le quaE due malat~
tie si I1iassumono in 14.992 denunoe, con
4.500 casii di inahihtà permanente, e 35 casi
di morte. La silicosi è una di quelle ,talli
malattie che si manifesta dopo un 'lungo de~
corso. Quindi i dati che noi abbiamo oggi
probabilmente r1salgono a tempi in cui le
accennate proVVlidenze legislativ:e e le misu~
re per aumentaI1e la sicurezza del lavoro
non ,esistevano ancora. Comunque con rau~
silio della scienza, ddla medicina, della
tecnica, bisogna combaHere efficacemente
le conseguenz,e e pr!eveniJ:1ele malaHie pro~
f,essionali.

Nel settore del oommerci.o le frequenze
infortun,ilstiche sono ,inferiori, per Ja mino-
re riscMosità; ma incide la questione dei
trasporti, in cui influisoe moltissimo H com~
portamento pers.onal,e dell'<indiVliduo. Quan~
do il datore di lavoro ha dato il mezzo di
tlrasporto efficient,e ed ha fissato un .orario
compat1bile oon l,e possibHità fisiche del
eonducente, non può fare altr.o per preve~
nire il',in£ortunio. H resto dipende dar! eom~
p.ortamento del conduoente lungo la strada
e dai r:ischa della ciroolazione stradale.

Il numero tant.o elevato degli incidenti
stradali comprova la grande influenza an~
che del compartamento personale dei con~
ducentli e ,anche questo è un problema che
investe l'educazione da dare ai ragazzi, fin
dai primi anni.

Infine, per quant.o riguarda l'agricoltura,
dal 1959 al 1963, vi è stata una diminuzione
del 23,25 per cento dei casi definiti positi~
vamelllte, ma la diminuzione degli lillJfo~tuni
graVli è stata solo del 10,56 per oento per la
permanente e del 9,57 per oento per i casi
mortali. Vi è stata perciò Hessione del to.
tale dei casi, con aumento ,relativo della 10-
:m gravità. Le cause s.ono note: esodo dei
giovani dai campi, ove è lI1imasta una per~
centuale più forte di vecchi e di donne;
mancanza di speci:alizzazi'One e maggiore
impiego di macchine e sostanz,e chimiche
tossiche e nociv,e; pDevalenza del1e piccole
aziJende contadine, con scarsa adattabiliità
ai nuovi metodi di lavoro mecoanizzati; di~
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stanze ,e difficoltà dei cO'ntmHi. Anche in
questo settore, si deve quindi cercare di
migliorar,e, con una opportuna pmpagan~
da e con glii opportuni mezzi.

Mi, avvio alla conc1usioneri1evando che

piuttO'sto di responsabilità speaifiche, vi è
un concorso di cause che portano al feno~
meno 'infortunist:ico. E poichè la vit'a uma~
na è sacra, noi dobbiamo inVDcare che una
luce di amore riiscaldi tutti gli animi, apro
le intelligenze e Ie spinga, in cO'ncordia di
intenti, a compiere ogni sforzo per rendere
possibile la diminuzione degh infDrtuni. A
questo proposito, raccomando alI/onorevole
Ministm che non si cDstituiscano organi
nelle aziende non strettamente ne:cessari
per la prevenzione infOlrtunistica. Occorre
evitare di crea:re organ;,smi che dhno ai
rapp:resentanti dei lavoratori poteri di con~
trollo sui datori di ,lavoro.

Si pDrterebbe nei comitati aziendali per
la prevenzione uno spi:rito politÌICo~sindaca.
le, anzichè uno spirito rivolito allo studio
ed attuazione deUa prevenzione. Verrebbe a
manca:re quel clima di collaborazione che
occorre per raggiungere H fine che deve e<,-
sere in cima a tutti i nost~i pensieri, per-
chè l'iinfortunio venga combattuto con tutti
i mezzi, in unità di intenti, in piena colla~
borazione. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È liscdtto a palre
lare iI senatore Di Prisco. Ne ha faoDltà.

D I P R I S C O . Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, ononevoli colleghi,
il dihattito svoltosi in senO' alla lOa Com~
missiDne sullo stato di pnevisiDne del bi~
lancio del Ministero del lavoro e della pre~
videoza sociiale è stato veramenter:icco ed
ha visto tutti i colleghi impegnati odIa par~
tecipazione e neU'individuazione dei pro~
blemi e dobbiamo dir:e che nella replica
dell'onorevole MiI1iistiJ'1OLe i,stanze sol1evate
nel corso ddla discussione hanno trovato
una chiara ri1spondenza. Credo che sia que.
sto un motivo per il quale in sede di Aula
non sono mDLti gli oratori che intervengo-
no nelLa discusSlione di questo stato di pre~
visi.one. D/altra parte IiI Presidente della
Commissione, senatore Gatto, e lo stesso

Ministro, a '0onclusione del dibat<tito svol~
tO'si in Commissione, hanno soHoHneato la
ricca paJ:1tecipaziDne di interventi che si è
avuta iill quella. sede per cui pare che tutti
i problemi siano st!ati tDCOruti.

Io non :riprenderò quindi nessuno dei
probLemi che hannO' già formato oggetto di
discussione in Commissione ma mi soffer~
merò soltanto su quelli concernenti i,} la~
v:om femminile. Mi hanno spinto a fare
questo lia considerazione che noi uomini
troppo ,spesso trascur1iamo di trattare tali
questioni, nonchè le sollecitazioni che sono
venute da varie organiizzazi:oni affinchè i
problemi riguardanti >il ,lavoro£emminile
non vengano :presi in considera:zJione sol tan-
to quando si esaminano provvedimentli par~
ticolari. È giusto infatti che se ne dilscuta
anche in occasione di un dibatltito di carat~
tere generale qual è quello relativo allo
stato di previsione del Ministero del Javo~
roo D'altra parte io sono fermamente con~
vinto che i problemi del 'lavoro femminile
non riguardino soLtanto le donne ma rigua,r~
dina tutta 1a società ie quindi debbano es~
sere inquadrati in quelLi generali: ooncer-
nenti tutti i lavomtori.

Una premessa forse non indispensabile,
ma che riitengo necessaria perchè in hnea
t,eorica vi è su questo punto un largo con~
senso, è quella diriaffermare che il dilrliUo
al lav:oro è fond:amenta,l,e per la persona
umana, sia essa uomo o donna. Elemento
fondamentale quindi per realizzare questo
ppincipio è di, vedere intanto la situazione
atituale nella quale si ,trova il movimento
femminile lin Italia e quali sono le indica~
zioni che possono soaturilìe :per incremen~
tare maggiormente ,l'occupazione delle
donne.

Io ho sO'tto mano gli uLtimi dati ISTAT,
quelli che si riferiscono al luglio 1965, dai
quali si desume che l'occupazàone femmi~
nile, su un complesso di 19 milioni e mez~
zo cima di unità aHive, ammonta a 5 mi~
lioni e mezzo drca di unità, paI1i a'l 28,50
per cento del totaLe.

E verrò pOli alle vade oonSliderazioni. Le
donne occupate fino ai 35 anni rappresen~
tana il 51,7 per oento; dai 35 ai 55 anni il
37 per oento;oltre i 55 anni 1'11,3 per cento.



Senato della Repubblica ~ 19843 ~

30 NOVEMBRE 1965

~

375a SEDUTA (pomerid.)

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Ino1tre, il 31 per cento di quesH 5 mil>ioni
e mezzo di donne lavora nell'agricoltura;
il 29 per cenfio nell'industria; il 39,8 per
cento nelle altre attività.

Di contro abbiamo che, negli stessi set~
tori, cioè in agricoltura, di f:ronte al 31 per
cento delle donne gli uomini sono il 24,4 per
cento; nell'industria, di fronte al 29 per cen~
to delle donne gli uomini sono il 43,7 per
cento, e nelle altre attività di fronte al 39,8
per cento delle donne, gli uomini sono il
31,5 per cento. Naturalmente le percentuali
maschili sono rapportate al numero di ad~
detti uomini.

Se invece consideriamo i settori in sè
e per sè come numero di addetti, trovia~
ma che sui 5 milioni e 120 mila unità del
settore agricoltura, i1 66,4 per cento è rap~
p:resentato dagli uomini e H 33,6 per cento
dalle donne. Sul totale di 7 milioni e 720
mila unità circa del settore induSltI'iale, il
79,2 per cento è mpp:resentato dagli uomi~
ni, il 20,8 per cento dalle donne. Nelle at~
tività terziarie, su 6 milioni e 680 mila addet~
ti circa, gli uomini sono rappresentati dal
67 per cento, Ie donne dal 33 per oento.

Quindi mi Isi oonsentano alcune conside~
razioni, dopo l'espo<Ù:ione di questi dati
che servono di ':riferimento, senza natural-
mente ave:re 'la pretesa di esaurire in que-
sto intervento la complesslità delle questio~
ni affe:renti al lavoro femminile, ma unica-
mente per porre alcune quest~oni che devo~
no essere affrontate da una ,società moder~
na e quindi, dalle forz'e politiche che di
,essa ,sono le 'interpreti.

Le lavoratrici rappresentano dunque nel
nostro Paese una bassa peroentuale degli
addetti al lavoro. Pertanto La poten~ialità
del lavoro femminile esistente nel nostro
Paese è ancora notevole e non trova una sua
giusta valutazione, e soprattutto una sua
giusta utilizzazione nel nostro sistema eco-
nomico~produttivo. Lo stesso piano quin~
quennale, per l'utilizzazione del lavoro fem-
minile parte della premessa che questo nu
mero quantitativamente non debba essere
toccato. Quindi abbiamo già qui una prima
indicazione che, di fronte ai grossi proble~
mi, di fronte ad indicazioni che sono scatu~
rite anche da organismi internazionali cui

poi accennerò, il nostro piano quinquennale
nOlnva al di là delle attuaLi componenti dd~
le forze lavoro femminili, numeJ1icamente
int,ese.

In Isenso generale possiamo poi fare una
precisazione che mi pare valga, in linea di
massima, per il lavoro femminile, e cioè che
nel nost:ro Paese gli ,imprendi1JoI'i conside-
rano il personale femminile facilmente in~
tercambiabile e quindi tendono a mantener~
lo al livello di qualificazioni basse perchè
possa essere polivalente e a basso costo. Ne
derivano in questo modo i larghi fenomeni
della precarietà, della dequalificazione e
della dipendenza del lavoro della donna. Ma
questi fenomeni hanno conseguenze sull'in-
tero processo di emancipazione femminile e
sullo stesso sviluppo economico e sociale del
Paese: sul processo di emancipazione f,em~
minile perchè evidentemente le donne vedo-
no che sono le prime ad essere cacciate fuori
dalla fabbrica quando vi sono situazioni
congiunturali sfavorevoli, e ciò conferma in
esse il concetto che malgrado tutte le gran-
di e belle dichiarazioni che vengono fatte,
permane la vecchia opinione che il lavoro
non possa essere componente essenziale nel~
la vita femminile e che il lavoro della donna
non sia strettamente necessario all'attIvità
produttiva. Queste mie asserzioni vengonO'
confortate dagli stessi dati che ho sentito
citare questa mattina nel corso della discus~
sione per quanto riguarda il settore tessile
dove addirittura questo 30 per cento di
espulsione dall'occupazione ha riguardato
pressochè totalmente le donne. Quindi dob-
biamo partire da questa considerazione rea~
le ~ per cercare di trarne conclusioni dIver~
se, se vogliamo affrontare questo proble-
ma ~ che le lavoratrici sono tuttora colloca~
te, nella stragrande maggioranza e nonostan-
te gli indubbi progressi che hanno potuto
ottenere nell'ultimo decennio mercè le bat~
taglie che negli organismi democratici han-
no condotto, nei settori marglinali dell'eco~
nomia, tranne poch~ssime eccezioni. Nell'in-
terno dei processi produHivi più moderni
la maggior parte ddIe donne rkopr,e an~
oora oggi spesso fumi ani marginaU e subal~
terne. A questo caratltere di marginaHtà,
quindi, si deve innanzi ,tutto l'instabilità
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nel lavaro. Giorni fa, andando a trovare un
professare di un istituto tecnico industriale
di Verona, vedendo usoire una ,studentessa
(quella famosa Sltudentessa che oggi ,fr'e~
quenta l'uIvimo anno e che cinque anni fa
venne alla ribalta della cmnaca dei setti~
manali 'e dei quotidiani perchè era l'unica
studentessa in quell'istituto) ho chiesto
quante donne oggi frequentano quell'isti~
tuta di caratltere industdale dove si forma~
no i periti tecnici 'industriali, elettrici o
meocanici. Ebbene, atJtualment'e in quell'isti~
tuta le donne slOno tre. Nellii,stituto di pe~
~iti agrar,i nella mia città le donne parte-
crpanti sono 'Otto ,in ,tutto il compI.esso. Di~
scutendo di questo pl'oblema, mi chiedevo
perchè non vi è stato e non vi è tuttora
nel nostro Paese (questo dimostra anche
carenza nella stessa preparazione scolastica)
un orientamento, nel suo giusto significato,
per considerare che anche da questi istituti
e da queste scuole possono uscire delle don~
ne con la quaHfica di perito. D'altra parte in
alcune trasformazioni che avvengono nelle
imprese anche nei settori industriali e negli
stessi settori agricoli per quanto riguarda
la scuola di periti agrari e nella moder~
nizzazione di determinati sistemi di lavora~
ziane, credo che non sia vietata la partecipa~
zione delle donne alla preparazione profes~
sionale di questo tipo, ma dobbiamo riscon~
trare che nel nostro Paese in questa direzio~
ne non si è fatto pressochè nulla. Pertanto,
che tale indirizzo tendente a portare le don~
ne a una preparazione superiore e al ricono~
scimento quindi della loro parità, intesa in
senso lato, non derivi soltanto dagli impren~
dito l'i, ma anche dalle forze governative, ci è
dimostrato, ad esempio, dalla stasi di alcu~
ni provvedimenti di ,legge, che non r,iuscia~
ma a portare avanti e che pUJ1e sono di ini~
ziativa popolare, proposti dalle organizzazio~
ni femminili, le quali da tempo hanno rite~
nuto opportuno richiamare l'attenzione delle
danne lavoratrici su questo problema e
hanno predisposto anche uno strumento di
carattere legislativo, che, dpeto, non riu~
sciamo a portare avanti per intoppi che de~
rivano da questo atteggiamento collettIvo e
in parte anche dal fatto che il Governo non
si impegna per poter avviare a soluzIOne

problemi di questa natura. Ho letto anche
con estremo interesse i lavori di BIT, poi~
chè mi sembra che ne sia derivato uno dei
documenti più aggiornati e che hanno dato
luogo a un dibattito veramente notevole.
Non ho tuW gli atti di questo dibattito,
però ho letto con molto interesse la racoo~
mandazione (come pure alcuni commenti)
scaturita nel giugno di quest'anno dal BIT;
mi riferisco alla raccomandazione n. 123 del
giugno 1965 concernente il lavoro delle don~
ne aventi responsabilità familiari. In questo
documento, che ha trovato la forma della
raccomandazione perchè evidentemente non
si è arrivati a concludere su una convenzione
da poter poi sottoporre alla rati.fica dei Par~
lamenti, in quanto il BIT è composto da rap~
presentanti di vari Paesi e quindi vengono
prospettate situazioni che si diversi,ficano fra
loro; in questo documento, dicevo, mi pa~
re che nel complesso, sia pure soto la for~
ma della raccomandazione, siano state date
indicazioni notevoli ai Paesi, indicazioni
cui noi dobbiamo essere molto sensibili I1e-
cependole presto nel nastIìo ordinamento.

Onorevoli colleghi, rH problema che è
stato sollevato deve trovare una notevole ri~
flessione da parte nostra. Ho citata poc'anzi
i dati ç.oncernent,i raccupaz,ione attuale in
Italia, suddiMisa seoondo l'età; mentrre noi
vediamo che le donne lavoraJtrici fino al-

l'età di 25 anni hanno una presenza note-
vole nel campo dell'occupaZiione, dobbiamo
poi J1iscontrare che .oltre li 25 anni tale
presenza diminuisce. Viene pertanto natu~

l'aIe una prima ossen"azione: 'intorno ai 25
anni, cade il periodo in cui più faoilmente

'la donna lavoratrice si spasa.
Ebbene, giustamente que1sta mocomanda~

zione solleva il problema delle donne aven~
ti responSlabiMtà familiari, paiI1tendo da una
osservaZirone a mia avvisa molto giusta: la
donna operaia a lavoratrice di qualunque
settore arriva ad una determinata età e si
sposa, dopo di che affronta il problema della
famiglia, dell'allevamento dei figli e così via.
Poi questi ragazzi crescono e noi ritroviamo,
per così dire, quella donna originariamente
lavoratrice intorno ai 35 anni quando, dopo
essere stata casalinga ed avere allevato i figli
portandoli ,fino all'età in cui maggiormente
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hanna bisagna di cure e maggiarmente sana
sensibili alle cure dirette della madre, è
pronta a ritarnare nell'attività praduttiva.

Per gli ,esempi che abbiama nai, per la
nastra cano.scenza della situaziane r:eale,
passiama dilie che vi sana quest'e danne
lavaratliid, magli di operai, che cercana di
lavarare svalgenda lavari do.mestid a ore.
Questa per la mena è una tendenza che ~i
]1iscontm neHe grandi oittà.

A questa punto \éiene una prima canside~
,raziane: è giusto questa, a fina a che pun~
ta è giusta?

Si tratta di elementi che nai dabbiamo
consideralie ai giOlDn;LnlOstri per vederne gli
sviluppi futuri, nan ceI1to per fare soltanto
un esame di carattere retrospettivo. Vi sono
queSite donne lavomtdci che affluiscona al
lavaro nei diversi Isettari e che poi si spo-
sano, hanno una interruziane neHa lara at-
tività lavarativa (per questio.ni di ordine fa-
miliave) e pOli ad una età sufficientemente
giavane ~ alcuni sacialagi dicana che sia

l'età migliore per Ila donna in senso gene~
rale, per quanta ,riguarda una maggiore po~
satezza, una maggiore tranquillità di lava~

l'O e quindi un maggiare rendimento è pro~
prio intorno ai 35 anni ~ quando appun-
to potrebbero ritaI1nare al lavora, si trova-
na campletamente fuari dalla passibilità di
immissiane ad un lavara castantle, canti~
nuativo. Ciò deI1iva dall fatua ~ un fatta al
quale occarre porre rimedio in maniera mOII-

't1Oacoelerata ~ di una mancanza di pre-
pamziane professionale; nai riscantriama
ciaè una carenza di preparazione prafeslSia~
naIe che, pur verificandasi in tutta il settore
del ,lavora lin genere, è tuttavia notevalmen~
te accentuata nei riguardi ddla donna.

Sorge a questo punto il prablema di ad01~
tiare delle misure per fadlitare H compito
della danna con responsab1lità familiad,
donna alla quale la sacietà chiede di assol-
veDe ad un triplice ruola: come lavoratrice,
come madre e come casalinga. Perchè an-
che se tarna a lavarare i suoi prablemi di
madre per i figlioli e di casalinga per accu~
dire la casa devana essere presi in consi~
deraziane. Il lavaro extra damestico della
danna carrisponde ad una necessità delle
maderne economie ed eleva il livello di

vita dei popOlli e la produuNvità stessa di
tutta la callettività; ma queste affermazia-
ni rimangono nel vago se non si pliedispon-
gono gli strumenti necessari per garantire
alcune misure di ordine generale quali pO's-
sano lesser,e rappresentate da.u'armonizza~
ziane degli omri di lavoDa con gLi oraLi sco-
lastici, daUa forni tura dei mezzi per alleg-
gerire il lavoro casalingo e dalla organizza~
zione dei trasporti. Questi strumenti sono
stati già oitati nella raccomandazione nu-
mero 123 di cui dicevo pdma.

Quindi per intraprendere una pOllitioa ap-
propriata ,ed aggiarnata che permetta alle
do.nne pur mantenendo. Ila loro respansabi~
lità familiare di lavomre fuori casa senza
essere espaste ad alcuna discriminaziane ~

mi riferisco al problema della parità inte-
sa in tutti i suai lati ~ nan vi è che da arga-
nizzare dei servizi saciali che cansentano
a queste danne di inserirsi armaniasa-
mente nelle lara diverse responsabilità fa~
miliari e professionaH.

In questa \éisiane si inquadra il prable-
ma di un'ampia istruziane pI\ofessionale,
adeguata ai tempi, e si impangana can ur~
genza oorsi di addest,ramento. Attualmente
nai vediamo ,le donne che vanno a fare dei
co.rsi di cucita, di sltenodattilografia o di al-
tro, ma sappiamo benissimo come sano or-
ganizzati questi corsi. E questo prablema è
sentito da tutti: ha visto le risoluziani del-
l'DDI e delle ACLI su questo argomento, ri-
soluziani daMe quali sono venu1Je indica-
ziani da prospettare all'autorità poHtica,
ma fino a questo momento nulla si è fatto
in questo campo.

Certo la qualificazione professionale è la
prima condizio.ne per impedire che le mas-
se femminili siano immesse nella produzio-
ne come riserva da sfruttare o da utLlizza-
re salo in particolari periodi di cangiuntura
favorevole e da respingere indlietro non ap-
pena nan ve ne sia più bisogno. E la mag-
giare mobilità lavorativa, casì come è sem-
pre più IrichÌ:esto dallo svHuppo economico
e tecnico nonchè dalle particolari esigenze
femminHi anche ,in rdazione aUe responsa~
brIità familiari, parte da questa neoessità
che rIa collettività e quindi gli organi poli-
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tid Viedano questo problema in maniera
nuova, aggiornata e modernizzata.

È una dei <campiti che dabbiamo porci,
perchè nel nostro Paese, pur essendaoi og-
gi una 'Situazione di sottoccupazione o di
disaccupazione, questo nan deve essere un
motivo per rinviar,e problemi che sorgono
e che sono stati lindicati dall'organismo in~
ternazionale già citato a cui hanno pal1te-
dpato anche rappl1esentanti de:! nostl1O Pae-
se. In quella sede sono stati soHevati que~
sti ed altri problemi di estremo interesse.
Sarebbe opportuno quindi che da parte an-
che del Ministero del lavoro si promuo-
vesse un inoontro oon 'le organizzazioni sin~
dacali per porre le premesse dd un' artico-
lazione che, raccogHendo queste istanze, co-
stituisca 'l,e premesse perchè si risolva il
proMema dell'immi,ssione al lavoro di que-
sto notevole numero di donne che hanno
r,esponsab1lità familiare. H problema si po
ne in tutta la sua importanza e occorre far sì
che il notevole numel10 di donne che ha
interrotto un cictlo lavorativo possanO' esse~
re riportate all'atti,vità produtltiva con un
beneficio non solo deltle singole famiglie,
ma deLl'intera <collettività.

Mi pare che nella premessa o negli atti
che accompagnano i lavori di questa Com~
missione, quando ha discusso quella che
poi rè diventata la mccomandazione n. 123,
sia stata ben sottolineata la necessità di
abbandonare il conoetto che la donna deve
essere favorita nel lavoro a tel.lpo r,idott'J
come sembrava essere stato ventilato un
anno e mezzo fa nello stesso Bureau inter-
national du Travail. Tlale oonoetvo è stato
superato perchè il problema del tempo !'i-
dotto s'inquadra in quello più genera'le del~
la diminuzione dell' orado di lavoro per
avere più tempo libero per la generalità dei
lavaratod, 'e quindi nan esclusivamente
per le donne; altrimenti esse sarebbero ta-
gLiate fuori da una visione più aggiornata
anche di questioni di riduzione di tempu,
di orari di lavoro e così Viia.

Ecco, onorevoli cqlleghi" che sia pue bre-
vemente ho a<ccennato a queste questioni
senza voler indicare delle ,soluzioni, perchè
certo è che le soluzioni non sono facili. Ho
visto came il convegno dell'UDI e il conve-

gno deHe ACLI abbiano sottolineato ~~ e,
su questo posso esser,e d' accordo ~ il pro~
blema del prolungamento, per esempio.
della scuola dell'obbligo fino ai 16 anni e
della corrispondente istituzione di un hien-
nio a lcarattere professionale dai 14 ai 16
anni, cioè, dopo l'età nella quale finisce l'ob~
bEga soolastico, un biennio per :la prepa-
razione e l'acquisizione di capacità poliva.
lentli indispensabili per i lavoratol1i dei va-
ri settori, dal settOl1e primado al seconda-
,ria e al terziario. Una p:repamzione, quindi,
che dia la possibilità anche a queste donne
che ad un certo momento intel1rompono il
lavoro per accudire ane facoende fanlllla~
ri e all'allevamento dei figli, ma che sono
ancora in giovane età (perchè una donna
a 35 anni è ancora molto giovane e può da-
re veramente alla collettività un lavoro pre-
zioso, ov,e si pensi che la nostra legislazio-
ne pl1evede ,il pensionamento a 55 anni) di
dare un contributo notevole, con possibi-
lità di 'richiami, di indicazioni di carattere
professionale che sono facilitati nel1a misu-
m in cui si è avuta in età giovanissima una
preparaZiione polivalente abbastanza buona.

Qui>ndi, addestramento, preparazione e
qualificazione, perchè abbiamo tutti riscan-
trato che una degU elementi negativi per
il lavoro femminHe è la non qualificazione:
dqualificazione come compito istituzionah:
dello Stato, con particalaJ1edfeJ1imento a
questa parte del mondo del lavoro itaJiano.

Per concludere, quindi, adottare una po.
litica dell'impi'ego tal,e da consentire alle
lavoratrici con compiti familiari dl inte.
grarsi nella popolazione attiva, di conti-
nuare a rfarne parte, di riprendel1e l'occu-
pazione qualora avessel10 lasciato il lavol1O
per qualche anno per motivi di famiglia
e intendessero poi riprenderlo.

Sono problemi, onol1evoli oolleghi, che
una società moderna deve affrontare e che
noi di questa parte polit1ica abbiamo i,l
rammarico di non vedere accennati in que-
sti termini nella programmaZlione quinquen-
nal,e che abbiamo letto. Riteniamo pertanto
che il Ministero del lavoro possa sollecita-
mente prendere iniziative consane a quan~
to scaturisoe anche dalle ,:raocomandazioni
di questi organismi internazionali per le
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donne lavoratrici, per le donne in genère
che fanno parte deUe associazioni alle qua-
li noi guardiamo con estrema simpatia, alle
quali diamo sempre il nostro cDntributo per
l'avanzamento democratico, non solo deHe
donne, ma di tutta la cDl1ettJività italiana.
Sarà quindi compito del PaDlamento di es-
sere sensibile a questi problemi e apprestare
strumenti efficaci per dimostrare come la
collettività italiana sappia interpretare in
maniera giusta e non soltanto con parole
d'ordine o con manifestazioni saltuarie
l'apporto del lavoro femminile, ed attuare
questa elevazione della donna lavoratrice in
una collettività moderna e in una collettivi~
tà che vuole il progresso di tutta la Nazio-
ne. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscf'iHo a parla-
re il senatore RDtta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor P'residente, onorèvole
Ministro, onorevoli colleghi, l'esame dei da-
ti del bilancio del 1966 mostra che rincre-
mento della spesa prevista per il pross~mo
anno è contenuto in limiti più modesti di
quello per l'anno in corso. Questa cir-
costanza, indubbiamente espressione di
una maggiore cautela, bene si accordereb~
be con ill particolare momento di difficoltà
economiche che <il Paese sta attraversando
se non contrastasse con la Hnea pDlitica e
programmatica del Governo l1ivolto verso la
l1ealizzazione di gDandi rHorme che seria-
mente impegnano le risorse economiche del-
la Nazione. Nè appare in concreto che ci
,sia da parte del Governo una chiara volon-
tà di dvolgersi con partitcolare attenzione
alla l1ealizzazione di riforme strutturaH at-
te a meglio utilizzare le reali disponibilità
finanziarie senza un ulteriore aggravi o del-
la spesa pubblka. Al contrario i p;ovvedi-
menti annunziati sul piano deE'assistenza
e della previdenza sociale ~ riforme e as~

sistenza sanitaria, eccetera ~ mirano chia-
ramente ad aggravare l'impegno ddlo Stato
e quindi della col1ettiviità. Gli enti assicura-
tivi denunciano bilanci deficitari che diffi-
cilmente potranno essel1e colmati con le so-
le forze finanziarie degli enti stess1 e senza
l'aiuto deUo Stato. Ed il Governo progetta

invece grandi riforme per le quali occorro-
no ingenti sforzi finanzi ad e riduoe nel
con tempo i pl1eventivi di spesa. Non può
ilInmaginarsi altra alternativa: o il Governo
vuDle ,effettivamente realizzare queste gran-
di riforme, e allora sarà fatale un ulteriore
grave ,indebitamento dello Stato che togllie~
rà ogni possibilità di investimenti produt-
tivi, o le riforme non potranno essere attua~
te. Guardando le cifre del bilancio dello
Stato e constatando come in questo perio-
do di recessione SiiconsideI1ino con di,sinvol~
tura possibilità conCl1ete di disavanzo in mi-
liardi, (siano esse di centinaia o migliaia
poco importa), viene spontaneo pensare ai
più modesti bilanci familiari. Oggi in fami-
glia Ila donna di casa deve fare bene i conti
per ben utilizzare gli intwiti settimanal.i o
mensili e per poterE far bastare alle esi~
genze fondamentali della famiglia. Per buo-

I na ventura essa sa che non può, come lo
Stato, contrarre debiti ma deve basare le sue
spese sulle sOlIeentrate. E quando alla fine
del mese si trova in difficoltà è costretta
ad abbondare nei generi di minor cO'sto a
scapito di quelli più pregiati e magari più
nutrienti. Nè è una prova l'aumento del
consumo del pane che cresoe negli ultimi
giorni del mese e 1a diminuZJione del consu-
mo deLla carne bovina. Quest'ultima nel

I primo semestre del 1965 è calata del 17 per
cento rispetto al corrispondente semestre
del 1964.

Nonostante il forte aumento del reddito
verificatosi in quest'ultimo decennio, è sor-
prendente come in Italia le spese per rali-

I mentazione incidano in misura del 45,7 per
cento sul totale dei consumi dei pI1ivati. Gli
italiani sono all'ultimo posto della classifi-
ca fatta dalla FAO circa 1a distribuzione dei
consumi dopo la Grecia e la Spagna che
pure non sono Paesi industriali. A queste
difficoltà del bilancio familiare bisogna an-
cora aggiungere le preoccupazioni suscita~
te dalle 'scarse possibilità di lavoro offer,te
dal nostro Paese, ,tanto da costringere mo'l-
ti lavoratori a cercar,e occupazioni non
sempre adeguate in Paesi stranieri, e quelle
dell'insicul1ezza del guadagno continuativo
che oltre a profilare lo spettro della disoc-
cupazione tiene in continuo allarme le fa-
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migìie impossibilitate, per la maggior parte,
a costituirsi un qualsiasiI1isparmio atto a
fronteggiare 'situazioni difficili.

Ora, a tante angusde del cittadino, alle
difficoltà alle quali va incontro nel cante~
nere iJ proprio bilancio nnanZJiario nei limi~
ti delle entrate, non fa riscontro un'ugua~
'le parsimonia del Governo nell'amministra~
ziane delle case dello Stato. Anzi, la spesa
pubblica cantinua progressivamentle ad au~
mentare assorbendo quel ma~gine di reddi~
to del 50 per oento che ancO'ra ~resta al cit~
tadino una volta tohe le lindispensabili spe.
se per 1 consumi alimentari. Se si volesse
sintetizzare ,la situazione italiana in ques'to
momento, si dovrebbe dire che i,l,lavoro di
tutti gH italiani rischia di non essere più i[l
grado di mantenere lo Stato. E purtroppo
il Govemo, can i bilanci dei diversi Dica~
steri, mostra di voler spendere nel oam~
plesso sempre di più, e ciò non per nuove
inizia1Jive, non per nuove riforme, ma solo
per sopravvivere.

In una sÌ<tuazione di indebitamento, nel~
la quale versano tutti gli enti statali e pa~
rastataH ~ indebitamento che coinvolge, O'l~
re al'I1esto, il funzionamento dell'assistenza
ospeda1iera, medica e farmaceutica, ~ si
parla di piani e di programmi che compor~
tano spese di migliaia di miHardi. Spiace~
l'ebbe se si radicasse negli it'édiani ril con~
cetto che la formulazione di questi piani
non serve che a distrane l'opinione pubbli~
ea dai problemi contingenti. I piani sano
indubbiamente utili anche a liivello fami~
liare, ma salo quelli basati suHeI1eaH di~
sponibiUtà economiche ,sono real,izzabW, gli
aJhri portanO' al fallimento.

Ora, mi pare che i, capi di famiglia, soHe~
dtati dai loro problemi famHiari, siano più
accorti nell'amministrare ,le 110'1"0entrate di
quanto possa esserloi,l Governo nell'ammi~
nistrar,e H reddito dei, dttadini. Ed aHara
perchè non daIìe più ,impartanza e più 'te>-
spansabilità a chi lavO'ra? Chi si procura
il guadagno con il suo sudoIìe sa anche
megLio amministrarlo e con più parsimonia.
Perchè nel campo dell'assistenza san~ltar.ia,
alla quale intendo più specificamente Iìife~
rirmi, non permettere che una pa:rte dei
contributi sia lasciata alJa diI1etta ammi~

nistrazione dell'assistito? È una 1)rOpasta
leoita e ,legittima perchè in tutt,i i Paesi ove
esiste una struttura assistenziale sociale ar~
ganizzata essa è già stata 'Iìealizzata in mi~
sum più o meno ampia. È ora che anche
da noi cominciamo a stimalare il senso di
rrespansabiEtà del cittadino poichè si è di~
mO'strato utapistico il concetto dello Stato
che pravvede direttamente e paternalistica~
mente a tutte le necessità del cittadino.

Quest'O cancetta, applicato in pratica, por~
ta all'avvilimento dei cittadini anesti, aHa
indiscriminata e petulante richiesta da par~
,te dei peggiaI1Ì invece che aLla col,laborazio~

ne. È di conascenza comune che nell'assi~
stenza malattia vi sano delle sfasature rin~
giustificabHi; ad esempiO' nel nostro siste~
ma assistenziale, in confironto a quello di
altri, Paesi, la voce di spesa per i medici-
nalisupera queLla per i riÌcov:eri ospedalie~

l'i. Ciò è dovuto 131,113mancanza di una par-
tecipazione respansabile dell'assistito aHa
spesa farmaoeutica. In Italia il costo delle
prestazioni farmaceutiche èal :primo po-
sto; in tutti gli 'ruhni Paesi europei è al se~
condo a al terzo posto. Ma in tutti questi
altri Paesi l'assistito è chiamato a versare
un contributo di'retto per ogni 'ricetta me~
dica. In InghHterra, ove come è noto vi è un
servizio sanitario nazionale, questo contrir
buto, di due Iscellini per ricet'ta, è stato abo-
lito dal 10 febbraio ultima 'scOlrso e già in
aprile si denunciava un aumento della spe>-
sa dal 12 13,120 per oento, secando le fonti
diverse di infarmazione; e 110 stesso Minli-
stero interessato ha previsto, a causa del~
l'abO'liziane del contributo dell'assis,tito, un
one:re maggiore, per il rimanente anno in
corso, di almeno 21 milioni cListerJine per
la spesa farmaceutica. In Italia il solo INAM
ha speso nel 1964 ben 200,1 miliardi in me~
dicinali, con un incremento rispetto al 1963
del 19 per cento e rispetto al 1960 del 100,33
per cento. In 4 anni praticamente la spesa
per le medicine si è più che raddoppiata.
L'aumento percentuale del costo delI'assi~
stenza farmaceutica è in Italia il più alto
fra i Paesi di cui ho potuto conoscere i dati.
In 8 anni nel nostro Paese vi è stato un in~
cremento del 174 per cento circa, contro il
73 per cento della Germania, il 77 per cento
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del Belgio, il 70 per cento dell'Olanda e il 50
per cento dell'Inghilterra. Solo in Francia
si è registrato un incremento molto vicino al
nostro, seppure inferiore, del 170 per cento.

In rapporto al reddito naziO'nale medio,
la spesa per 'l'assistenza farmaceutica .inci~
de, sulla base dei dati del 1964, in Itaba per
1'1,11 per cento, mentJ:1e in F'rancia incide
per lo 0,81 per cento, in Belgio per lo 0,59
per cento, in Germania per lo 0,52 per cen~
to, in InghiIterra per lo 0,35 per cento, in
Olanda per lo 0,34 per cento. E non è da
diJ1e che le medicine costino in Italia più
che negli altri Paesi. II costo medio di un
farmaco di lire miLle in Italia, per esem~
pio, sOllo in PranCÌ'a, tra i Paesi prima in~
dicati, ha un costo inferiore; 930 lire. Negli
altri è superiore: 1.060 in Inghilterra, 1.280
in Svizzera, 1.450 in Belgio, 1.490in Ger-
mania.

H difetto è nel nastro sistema che non
consente la paJrtedpazione, sia pure minima,
da parte dell'assistito. Qualcuno ha propo~
sto che sia limitato il numera dei medici-
nali prescrivibili e sia introdotto il siste-
ma del farmaco di Stato. H risultato di tali
proposte non può pOJ1tare che aH'immobHi~
sma della medicina e dei medici, con l'ag~
gravante di dare la sensazione a med;d e
malati che l'impos'sibiHtà di prescrivere un
dato medicinale possa essere la causa della
perdita di quaJlche vita.

Quante medicine vengono oggi prescritte:
per lIe sole pressanti ricMeste dell'assistito
pena, dicono i medici, la perdita del cliente?
A parte il danno economico, non si pe11:sa
che .ogni medicamento ha in sè sempre una
certa peroentuale di tOSisicità, che puÒ es~
sere trascurata a paragone deI.l'efficélcia te~
rapeutica, quando vi è l'indicazione del me-
dicamento stessa, ma che è solo dannosa
alla salute quando questa indicaz!On~ non,.
ce.

Tutto questo potrebbe essere evitato se
'l'assistito diventasse egli stesso interessato
e partecipe responsabi,le dell"assistenza. Og~
gi si pagano contributi altiss;mi per un'as~
sistenza mediocre e non bene indirizzata.
Le entrate contributive de1l'INAM sono sta~
te, nel 1964, di 692,9 miliardi per assistere
26 milioni e 500 mila persone drca, non

tutte in godimento di una assistenza com~
pleta. n contributo medio per pagante è
stato di ci:[~ca60 mila lir,e e per assistho
di liJ:1e26 mÌ'la circa. Sono cifre che do~
vrebbero potere assiourare un'assistenza
migliare. Invece l'INAM accusa, anche nel
1964, un defioit di 16 milia,rdi di lire senza
considerare i debiti per prestazioni ancora
in sospeso, per gU ospedali, per i medicI,
farmadsti, eccetera e non pagati, quando
nello stesso anno ha potuto disporre di cir~
ca 150 miliardi in più del 1963 contro un
incremento degli assistiti di sole 166 milIa
uni tà.

E, per quanto mi risulta, il deficit in que~
sti mesi del 1965 è ,salito a 70 miliardi sen-
za che peraltro sia di molto aumentato il
numero degli assi,stiti.

I contributi versati aLI'INAM non sono,
nella realtà, che una parte del salario am~
ministrato daBo Stato invece che da chi
lavora. CO'sì, nel concJ:1eto, il lavoratore vie~
ne privato di una parte del suo guadagno
perchè 10 Stato lo spenda a suo criterio, sen~
za la possibilità che !'interessato possa re~
sponsabilmente intervenire. Sarebbe ce['ta-
mente più semplice e più utile ,lasciare che
una parte di questo contributo sia dato cO'
me salario e responsabHizzal'1e nel contem~
po il lavoratore facendO'lo partecipe econo-
micamente, in mO'do diretto e prO'porziona-
le, aLl'erogazione dell'assistenza. Con questo
silstema 'si avrebbe una ,immediata mora;liz~
zazione dell'assistenza, ,si limiterebbero le
malattie immaginarie o da medicamento,
si ridurrebbero Le spese per ,le prestazioni
mediche e quelle per i medicinal,i, si abo
li,rebbero molti degli inutili, casto si e a
volte avvillenti controlli fÌscaH, mentre per
contro il lavoratore pO'tfiebbe godere di un
salario più elevato anche se in misura mo~
dica.

In tutti i Paesi del mondo la partecipa~
zione cresponsabile deI,l'assistito è stata d-
conosyiiUta indispensabile per una sana ed
utile assistenza sociale di malattia. Anche
in quei Paesi che hanno voluto accentrare
nelle mani dello ,Stato l'erogazione dell'as-
si'stenza, si èfÌnito col cedere al pdncipio
di una partecipazione economica dell'assi,..
stito.
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Così è in tutti i paesi del mondo, così è
anche nei Paesi comunisti come l'Unione
Sovietica per le prestazioni mediche e far~
maceutiche domiciliari, eccetera.

In alcuni Paesi, che pure hanno regimi
che si qualificano socialisti, la partecipazio-
ne dell'assistito è più ampiamente accolta
a tutti i livelli dell'assistenza sanitaria. Val-
ga ad esempio la Danimarca ove !'iscri-
zione al servizio sociale di assistenza ma-
lattia è volontaria e dove oltre il 90 per
cento della popolazione spontaneamente ha
aderito, paga in proprio la maggior parte
dei contributi (circa il 70 per cento) e par-
tecipa largamente all'amministrazione e ge-
stione dei servizi e direttamente anche alle
spese di erogazione di talune prestazioni
(medicine, assistenza specialistica, eccetera).

Si dovrebbe fare tesoro di questa espe~
rienza ed incominciare anche in Italia ad
operare in questo indirizzo.

Pur con una normativa unica per tutti
e con il controllo e la vigilanza dello Stato,
occorre dare una diretta responsabilità a
tutti gli operatori dell'assistenza ~ assisti-

ti, medici ed enti ~; occorre che almeno
l'assistenza generica ambulatoriale e domi~
ciliare, l'assistenza farmaceutica e quella in-
tegrativa siano erogate con la partecipazione
economica personale degli assistiti, perchè
essi si rendano conto delle effettive esigen-
ze e ne regolino l'erogazione secondo il cri-
terio delle giuste necessità, del rapporto di
fiducia tra medico ed assistito, della più
ampia comunicabilità tra ammalato e cu-
rante.

In questo senso mi propongo di predi-
sporre una proposta di legge che, nell'affèr-
mazione di questi princìpi, possa realizzarli
concretamente anche a gradi ed a settori,
impegnando sempre di più i lavoratori nel~
l'amministrazione di questi loro beni.

Si deve riconoscere che la colpa di aver
seguito una strada sbagliata è in gran parte
da imputare a noi legislatori, e non si deve
continuare a sbandierare di fronte all'opi-
nione pubblica il drappo rosso del torero,
incolpando medici, farmacisti, ospedali, fab-
bricanti di medicine o anche gli stessi enti
assistenziali. Quanto poi agli enti assicura~
tivi, non si deve dimenticare che i loro bi-

lanci negativi sono in fondo le conseguenze
del sistema.

L'INAM, se un torto ha, è quello di esser-
si dimenticato che un ente assicurativo deve
avere compiti di stimolo a promuovere ini~
ziative per migliorare l'assistenza e non solo
quello di organizzare paternalisticamente le
modalità con le quali i medici e gli enti
ospedalieri debbono praticare l'assistenza ai
malati. Un ente assicurativo non potrà mai
bene operare senza la collaborazione dei me-
dici e degli assistiti che sono gli indispensa~
bili operatori dell'assistenza. Avrebbe potu~
to fare meglio se avesse contribuito a sti~
molare il miglioramento delle attrezzature
ospedaliere, a promuovere accordi possibili
con i medici. L'INAM non ha mai conside~
rato sufficientemente che i medici sono i veri
responsabili della assistenza per le malattie.

Così oggi non si sa bene cosa siano i
medici nell' organizzazione assistenziale, se
collaboratori o soggetti passivi di un ente
che, disponendo dei fondi finanziari, detta
le sue norme. Ne sono venute fuori struttu-
re costosissime (forse le più care del mon-
do) con il risultato, mi si consenta l'umori-
smo, di portare l'assistenza più verso le ma-
lattie che non esistono che verso quelle
reali. Si è tolto ai medici il piacere di fare
il medico con quella piena responsabilità
dei propri atti che una volta imponeva mol-
ti più sacrifici di oggi, ma dava almeno la
soddisfazione di poter essere veramente
utili.

Ora, per quanto ho detto mi pare che sia
vano ed erroneo insistere in previsioni di
spese che costituiscono un inutile e insop-
portabile aggravio, quando vi sono o pos~
sono esservi modi idonei per utilizzare me-
glio le entrate e per ridare all'assistenza
sanitaria di malattia un indirizzo più cor~
rispondente alla realtà obiettiva e più con-
sono alle effettive esigenze.

Come in qualsiasi bilancio familiare, an~
che in quello dello Stato bisogna prima assi-
curarsi che le spese siano utilizzate il me~
glio possibile e che esse non superino le pos-
sibilità offerte dalle giuste entrate. In de-
mocrazia si deve tendere a perfezionare le
capacità di tutti i cittadini, e uno degli
elementi per raggiungere questo scopo è
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quello di stimolare la loro responsabilità
in settori di più immediata evidenza, quale
è la cura della salute.

Democrazia significa suddivisione della re~
sponsabilità, partecipazione cosciente all'am~
ministrazione della cosa pubblica. Ed il set~
tore dell'assistenza sanitaria è il campo più
idoneo per la realizzazione di questi prin~
cìpi poichè si tratta di istanze personali
che debbono essere valutate e responsabil~
mente richieste secondo le giuste ed effetti~
ve esigenze.

Passando ~ mi consenta, onorevole Mi~
nistro ~ ad altri settori, vorrei richiamare
l'attenzione sullo scarso rilievo che viene
dato ai problemi della medicina preventiva.

Sono dell'opinione di mantenere divisi i
compiti della prevenzione da quelli dell'as~
sistenza e di lasciare i primi agli enti pubbli~
ci, che attualmente se ne occupano, con la
opportuna integrazione di mezzi e di attrez~
zature.

Ma poichè nel piano quinquennale di svi~
luppo si parla di unificazione dei oompiti
in un sistema razionale di sicurezza sociale,
è bene precisare che in fatto di prevenzione
e profilassi sanitaria poco si è fatto e si con~
tinua a fare da parte dello Stato.

La difterite continua a mietere vittime
per l'imperfezione di una legge che non ob~
bliga al richiamo antidifterico; anche il te~
tana continua ad infierire per l'incomple~
tezza della legge che esclude dall'obbligo
della vaccinazione i bambini; la poliomelite,
anche con l'intensa campagna di propaganda
per la vaccinazione volontaria, è ricomparsa
in qualche regione ove più difficile è stata
l'opera di persuasione alla volontarietà del~
l'atto; per la tubercolosi, malgrado l'attuale
momento favorevole di recensione della ma~
!attia, si è ancora lontani dal promuovere
una profilassi vaccinica su larga scala, così
come in altri Paesi già da tempo è stata
attuata; la medicina scolastica naviga ancor
nell'angusto mare delle iniziative locali più
o meno efficienti; per le malattie sociali, alla
platonica legge sui centri per le malattie
sociali sono mancati i mezzi perchè fosse at~
tuata; l'ONMI si dibatte in una cronica asfis~
siante carenza di mezzi.

Denuncio tutto ciò, non per il piacere di
fare un realistico quadro della medicina pre-

ventiva, ma per dare una idea di come sia
vasto il problema ed urgente un riordina~
mento con un preciso indirizzo che si pro~
ponga di fare magari meno cose, ma di far~
le complete ed efficienti.

Personalmente ritengo che in questo cam~
po sia preminente il riassetto delle vaccina~
zioni, in un rigido e preciso calendario che
valga a definitivamente debellare le malat~
tie infettive dell'infanzia, di cui alcune ~

come ad esempio la difterite ~ ancora alli~
gnano in Italia, quando invece in altre Na~
zioni dell'Europa sono ormai un ricordo, e
lo sono anche da noi a Torino in quei setto~
ri ove le vaccinazioni preventive vengono
praticate con opportuna frequenza.

In tema di assitenza post~sanatoriale ai tu~
berco lotici si persegue ancor oggi il fine di
assicurare un sussidio per il periodo nel qua~
le il soggetto dovrebbe teoricamente reinse~
rirsi nel campo del lavoro. E tale sussidio,
insufficiente per il singolo, è andato sempre
più gravando sul bilancio dell'ente assicu~
ra:tivo.

Ora il vero problema dei dimessi dai sa~
natori è quello del reinserimento nel mondo
del lavoro con una attività confacente alle
loro menomate condizioni.

In questo campo non si sono, fino ad oggi,
attuati dei provvedimenti idonei.

È vero che nella legge 5 ottobre 1962,
n. 1539, relativa all'obbligo dell'assunzione
degli invalidi civili possono anche rientrare
gli invalidi per tubercolosi. Pochi però rie~
scono in realtà a beneficiarne per le diffi~
coltà di trovare un lavoro che possa adat~
tarsi alle loro particolari condizioni di sa~
Iute, e per il pericolo delle ricadute, che
sono generalmente frequenti. Io stesso ho
potuto rilevare che in stabilimenti di nor~
male lavorazione di metalmeccanica leggera
le ricadute raggiungono nel primo anno di
ripresa lavorativa il 50 per cento dei casi.

Per questi lavoratori ex tubercolotici il
miglior modo per inserirli nel lavoro è quel~
lo di poter offrire una occupazione che possa
consentire di lavorare secondo le rispettive
possibilità fisiche in un ambiente sereno e
libero da pregiudizi e di continuare a cu~
rarsi.

Questo si è cercato di raggiungere in al-
cune Nazioni mediante il sistema delle coo~
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perative tra ex tubercolotici; cooperative
nelle quali questi soggetti possono ritrovarsi
partecipi responsabili dell'andamento del
lavoro, possono esplicare una attività, anche
discontinua, secondo le proprie residue ca~
pacità lavorative e possono tenere in costan~
te controllo la propria salute.

È vero che tentativi del genere hanno avu~
to scarso successo. Ma l'insuccesso è dovuto
ad errori di impostazione. Difatti tali coope-
rative devono essere organizzate come opi-
fici complementari di altre industrie ed im~
postate sul sistema delle commesse, che con-
sentono un'attività produttiva senza impegni
di ordine commerciale.

Una di queste cooperative è stata da noi,
a Torino, realizzata. È stata fondata nel 1960
con 5 invalidi e un milione e 400 mila lire
di fondo. Oggi impiega 80 cooperativisti ex
tubercolotici i quali svolgono con un buon
guadagno mensile un'attività leggera (pro-
porzionato nel tempo e nell'entità alle loro
condizioni di salute) in lavorazioni inerenti
al montaggio di materiale elettrico e alla
produzione di guanti da lavoro.

Posso dire che nei cinque anni di attività
non si sono registrati inconvenienti, che gli
ex tubercolotici aderenti alla cooperativa so~
no soddisfatti del loro lavoro, che ha tutte
le caratteristiche del lavoro in proprio e solo
il 10 per cento ha avuto ricadute del pro~
cesso tubercolare nei cinque anni di attività.

L'unico grosso gravame è costituito dal pe-
sante onere di contributi sociali cui i lavo-
ratori stessi sono costretti a sottostare, in
forza delle attuali norme legislative. Queste
cooperative dovrebbero essere agevolate non
solo per la loro costituzione, che richiede
impianti ed attrezzature, ma anche nell'as~
solvimento degli obblighi sociali. Il persiste~
re in questo indirizzo è giustificato. Piu util-
mente i mezzi disponibili potrebbero essere
impiegati nel favorire la formazione di que-
ste cooperative. Ed il discorso potrebbe va-
lere anche per altri invalidi, portatori di me-
nomazioni o postumi di malattie, che mal si
adattano all'inserimento nelle imprese pub-
bliche e private.

Anche in questo settore degli invalidi ci~
vili il principio della responsabilizzazione e
della partecipazione diretta degli interessati,
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correlato alle loro possibilità fisiche, è quan~
to mai valido poichè è il più atto a ridare
dignità e valore alla personalità umana. (Ap~
plausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del-
la discussione ad altra seduta.

Per la discussione del disegno di legge n. 635

P E Z Z I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E Z Z I N I . Signor Presidente, vorrei
richiamare la sua attenzione sul disegno di
legge: «Rivalutazione delle pensioni del
Fondo speciale di previdenza per il perso~
naIe addetto alle gestioni delle imposte di
consumo}} (635), d'iniziativa dei senatori Ca~
tal do ed altri. Su domanda del senatore
Di Prisco, relatore sul disegno di legge in
questione, la settimana scorsa il signor Pre~
sidente aveva consentito che questo disegno
di legge fosse messo in una posizione favo-
revole nell'ordine del giorno; infatti si sa-
rebbe dovuto discutere subito dopo i bilanci.

Ho visto ora che questo disegno di legge
è molto indietro ~ ieri era al nono posto,

oggi è all' ottavo posto ~ e in questo modo
corriamo il rischio di non discuterlo. Penso
che questo disegno di legge, che interessa
una categoria di pensionati che da otto anni,
e cioè dal 1958, attende invano un equo mi~
glioramento delle prestazioni previdenziali,
sia tanto urgente per cui debba essere di~
scusso con la maggiore sollecitudine possi-
bile eI)comunque, prima che il Senato pren-
da le vacanze natalizie.

P RES I D E N T E. Senatore Pezzini,
posso assicurarla che il disegno di legge
n. 635 sarà esaminato dal Senato entro il
mese di dicembre.

P E Z Z I N I. La ringrazio.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.



.senato della Repubblica ~ 19853 ~ IV Legislatura

375a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri della marina mercantile, delle
partecipazioni statali, dei lavori pubblici,
del lavoro e della previdenza sociale, del-
l'industria e del commercio e dei trasporti
e dell'aviazione civile, per conoscere se non
intendano collegialmente affrontare l'esame
dei provvedimenti immediati ed a più lun-
ga scadenza che potrebbero essere adottati
dal Governo allfine di risanare 1a vita eco-
nomica triestina che vede progressivamen-
te aggravata la sua crisi e che, senza ade-
guati provvedimenti governativi, corre il
rischio di essere definifivamente compro-
messa, a danno delle prospettive economi-
che nazionali nelle quali il porto e l'indu-
stria di Trieste possono invece portare un
efficace contributo.

Gli inteJ:1pellanti si dferiscono in parti-
colare:

a) «per il porto» alripianamento del
bilancio aziendale dei Magazzini generali,
alla castituzione dell'Ente portuale autono-
mo previsto dallo Statuto regionale ed alla
sua dotazione di mezzi 'finanziari adeguati
alle necessità di praticare tariffe concorren-
ziali, alla assunz,ione da parte delle Ferro-
vie ddlo Stato dell'onere relativo al,l'eser-
cizio ferroviario nell'ambito del porto, al-
l'ammodernamento delle attrezzature por-
tuali sulla base del progetto elaborato dal-
l'autorità marittima locale, al miglioramen-
to delle infrastrutture stradali, ferroviarie,
marittime ed aeroportuali della Regione
Friuli-Venezia Giulia, al potenziamento del-
le linee marittime gestite dalle società di
p.i.n.;

b) «per l'industria» all'ammoderna-
mento e potenziamento del cantiere navale
S. Marco e di tutte le locali industrie a par-
tecipazione statale dei settori navale, mec-
canico-siderurgico.

Gli interpellanti rÌ'levano che in grande
parte i problemi suaccennati sono stati og-
getto di elaborazione programmatiloa e anche
di stanziamenti governativi, ma che per la
quasi totalità di tali provvedimenti concre-

30 NOVEMBRE 1965

tamente previsti si sono verificate remare
ed intralci che hanno portato al superamen-
to dei preventivi, allo storno di stanzia-
menti a contraddizioni fra tali programmi,
ed indirizzi governativi determinati da in.
teressi manifestatisi nell'ambito della CEE
o da parte di ristretti gruppi economici in
ambito nazionale.

Di fronte alla gravità delle s1tuazioni ve-
rificatesi nei principali settori dell'econo-
mia triestina ed all'importanza che il risa-
namento di questa avrebbe per l'intera eco-
nomia nazionale oltre che per la neo-istitui-
ta Regione Friuli-Venezia Giulia, appare
estremamente urgente l'esame del comples-
so dei problemi suaccennati e l'elaborazione
di un' organica e pronta soluzione dei me-
desimi (388).

VIDALI, SECCHIA, POLANO, VACCHET-
TA, MINELLA MOLINARI Angiola,
BRAMBILLA, BERTOLI, PERNA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Ai Ministri dei ,lavoI1ipubblici e della ma-
rina mercantilie, per conoscere quali oI1ÌlteI1i
siano stati seguiti nella I1iparti,ziane dei 75
miliaI1di destinam ai pOJ:1tiitaliani.

Secondo notiZJie, che hanno bisogno di
conferma, ai porti della Sardegna sarebbe-
ro sta1Ji assegnati 1 miliardo e mezzo al par-
to di CagliaI1i e 400 milioni al pOJ:1todi
Olbia.

La notizia ha provocato delus,ione e preoc-
cupazione presso gli organi dilfigentJi e le
popolazioni della Sardegna, che si a1Jtende-
vano, neHa particolare fase di sviluppo del-
1'Isola, H soddisfaoimento deg1i impegni as-
sunti dallo Stato nei confronti della Sar-
degna..

È noto, linfatti, che la R:egione sarda ha
in carso di a1Jtuazione il piano di ifÌnasoita,
il cui carattere di aggiun1JivÌ!tà ai normali
stanziamenti delle Amm,ililistraZJiani dello
Stato fu espressamente di,ohiarato nel-
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la legge istitutiva, e i cui risultati corrono
serio rperkolo di essere frustrati se non
verranno contemporaneamente 'risolti dallo
Stato i graVii problemi dei traspo:rt,i e delle
comunicazioni marittime, di cui è un aspet~
to determinante la sistemaz,ione dei porH
(1071).

CRESPELLANI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per sollecitar'e la conf,erma del Presidente
dell'ENAL al 6ne di riportare ailla norma~
lità la vita dell'Istituto.

L'urgenza di J1ego]arizzare i poteri del~
l'Ente è determinata dalla necessità di por~
re termine alle interessa t'e e ben individua~
te manovre di alcuni settori politici che in~
tendono strumentalizzar,e per fini di parte
la potenziailità deH'ENAL, valida e moder~
na istituzione al servizio dei lavoratori.

Gli interroganti r.itengono indispensabile
la conferma deIJ'attuale Presidente dello
ENAL per doveroso apprezzamento della
sua attività dsanatrice, non sussistendo or~
mai akuna perplessità ed essendo conclusa
l'indagine istruttoria deLla Magistratura
(1072).

ROSATI, PIGNATELLI, FERRARI Fran~

oesco, SAMEK LODOVICI, PERRINO,

V ALSECCHI Prasquale, FOCACCIA,

CELASCO, CRISCUOLI, AJROLDI, TRA~

BUCCHI

Al Ministro delle partecipazioni statali, i
lavoratori oementieri sono in agitarzione per
il rinnovo del contratto nazionale di lavoro.
I dipendenti delle aziende a partecipazione
statale hanno richiesto aH'ASAP una con~
trattazione autonoma, ma è stato loro rispo~
sto in maniera negativa: l'ASAP ha affer-
mato di attendere e applicare le risultanze
che deriveranno dalla vert,enza nazianale con
l'Assacemento.

Si chiede di conascere quali !provvedimenti
intenda adottare affinchè il disposto della
leggle 22 dicembre 1956, n. 1589, travi pratica
attuazione anche neH'attua:le vertenza dei
lavoratori cementieri (1073).

SAMARITANI

Al Ministro dell'industria e del cammer~
cio. Da oltre dieci mesi la Direzione zonale
dell'Enel di Ravenna haconcol1dato con la
Commissione interna la promozione di qua~
lifica a venti dipendenti. SoltantO' a quattro
di questi, che non nanna partecipato allo
scio:pero proclamato il 13~14 ottobre 1965,
è stata data comunicazione di conferma.

Le organizzazioni deIla CGIL, CISL e UIL
hanno denunciato davanti all'opinione pub~
blica ']a decisione della Direzione carne un
atto tes.o ad esercitare um'evidente pressio~
ne antisindacale.

Si chiede di conoscere quali provvedimenti
intenda adottare affinchè sia data integrale
attuazione all'accordo sopraddetto e dal~
l'Enel, azienda di Stato, siano banditi me~
todi e misure che rivelano una politica ba~
sata sulla discriminazione (074).

SAMARITANI

I nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Mini,stro delle partecipazioni s!tataH,
premesso che l'ENI fin dal 1961 aveva fat~
to conosoere il suo programma di costru~
zione di una rete di metanodoHi per Mate~
ra, Bari e Monorpoli per la migliore utiliz~
zazione del metano de1la {( Valle del Basen~
to» in provincia di" Matera;

che solo suooessivamente per calcoli di
pura convenienza economica il metanodat-
to per Matera veniva escluso dal program~
ma, il che ha creato un notevole malconten-
to tra le popolazioni del capoluogo;

che contro la suddetta esclusione ha
preso posizione ,la Camera di commercio,
indust,ria e agrkoltura di Matera, ,la quale,
con suo ordine del giorno adottato in data
28 ottobl'e 1965, sottolineava l'esigenza che
la costruzione del metanodotto per Matera
non fosse ulteriormente differita, dato lo
svilup.po in atto delle attiv<ità industriali ed
artigianali e ritenuta la necessità che alla
popolazione materana fosse assicurato il ri~
fornimento del metano per usi domestici,

:!'interrogante chiede di conoscere se
il Ministro non intenda assicurare la costru~
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zione del metanodotto per Matera già in~
eluso nel programma dell'ENI e finora non
realizzato (3885).

GUANTI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non ritenga di dover intervenire
presso le autorità responsabili dell'Univer-
sità di Roma, al fine di sanare la grave ver-
tenza relativa alla divisione dei proventi
di clinica, d'ufficio e dei compensi fissi mu~
tualistici.

L'intransigenza del Rettore e dei dirigen-
ti amminist1rativi della predetta Università
ha creato, infatti, una situazione insosteni-
bile, che, dopo gli assistenti ed i professori
incaricati, ha indotto anche il personale
non insegnante ad associarsi alla denunzia
dei fatti aHa pubbhca opinione, come pre~
messa ad un'azione sindacale il cui svolgi-
mento non gioverà certamente alla serenità
degli studi universitari (3886).

ROMANO, PERNA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
soere se nondtenga opportuno di dover im-
partiJ1e dLsposizi'OnJi perchè sia dato il più
solLecito corso alla costruzione della diga sul
fiume Morello, in prossimità deHo scrulo fer-
roviario di ViHarosa (Enna) in considera-
zione deWimpulso che tale opera darebbe
alla ripresa economico-sociale del cent'ro in
questione, poichè la metà dei suoi abitanti
attualmente è costretta ad ,emigrare per
mancanza di lavoro, laddove un'opportuna
vaJorizzazione delle risorse locali (di cui la
c'Ostruzione sarlledtata costituirebbe il pri-
mo indispensabile passo) potrebbe offrirne
a tutti in misura sufficiente (887).

PICARDO

Al Ministro per gli interventi straordina-
ri nel Mezzogiorno, per conoscere quali som-
me sono state stanziate :per la costruzione
della strada a scorDimento veloce Porto Em~
pedode..Caltal]]lissetta, e con partkolal'e ri~
guardo al ,tratto stazione S. Cataldo-Calta-
ni'ssetta.

Per conosoere altresì quale somma è stata
stanziata per la costruzione della Casa del
fanciullo a Campofranco (3888).

PICARDO

Al Ministro del tesoro, per conoscere qua~
li sarebbero i nuovi fatti e le cause e, consle-
guentemente, le considerazi:oni per l,e quali,
da qualche anno a questa parte, con rÌitmo
crescent'e, per le n'Omine di Ammini,strato-
Di delle Ca'sse di ri'sparmio vengono disatte--
se le tassative dispos'izioni sia come previ~

S'te dai singoli statuti che come dilsposte
dalla 1egi,slazi'One vigente e questo malgra-
do i ripetuti richiami all'osservanza deUe
l'egole vigenti fatti dall'Istituto v,igilante.

Quanto sopra con particolare riferimento
ai casi delle nomine degli amminiMratoI'i
delle Casse di risparmio di Lug'O e Parma
che non trovano alcuna logica giusNficazio~
ne (3889).

VERONESI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere se non ritenga non più dila-
zionabile provvedere al rinnovo della Presi-
denza e del Consiglio di amministrazione del-
l'ENAL, ponendo così termine al non breve
periodo di carenza di poteri, la quale nuoce
all'attività della benemerita istituzione.

Tale provvedimento è vivamente atteso da
coloro che hanno seguito ed apprezzato la
opera fervida di rinnovamento e di espan-
sione che ha caratterizzato l'ENAL nel corso
del quadriennio dell'Amministrazione in ca-
rica, meritevole di riconferma, nell'interesse
stesso dell'ENAL, che potrà, così, avere utile
e continuativa operatività (3890).

BERLINGIERI, SPASARI, ANGELILLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re, in considerazione che le recenti precipi~
tazioni nelle zone centrali della Sardegna
hanno aggravato ancor più la situazione
relativa alla transitabilità sulla statale 389
nel tratto Belvi-Aritzo (Nuoro), se si stia
provvedendo, da parte dell'ANAS, a com.
piere i necessari interventi per porre riparo
alla gravità della situazione, determinata dal
fatto che tale strada statale, già parzialmen-
te bloccata per il cedimento di diversi muri
di sostegno, rischia di rimanere interrotta,
a causa di numerosi altri smottamenti se-
gnalati, per cui viva è la preoccupazione del-
le popolazioni interessate che hanno ele--
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vato proteste per la mancata tempestività
di intervento che può determinare ben più
gravi conseguenze (3891).

POLANO, PIRASTU

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re come sia potuto avvenire che pratiche
di richiesta di ,finanziamento a favore della
edilizia scolastica della città di Sassari non
potevano essere istruite perchè mancava-
ThOnumerose note che 'erano state spedite
dall'Amministrazione comunalle al Ministe-
ro «ed erano andate a ,finire chissà dove»
~ come hanno dichbrato ana stampa due
assessori del Comune l'ecatisi 11'1Minist,etI'o
per oontJ1ol,lare l'iter delle pratiche steslse ~

ed il Comune ha dovuto inviare nuovamente
al Ministero dei lavori pubblici tutte le pra-
tiche rioostruite; e ,se non ritenga necessa-
rio di disporJ1eaooeJ:'tamenti su tali incon-
venienti' e di provvedere perchè gli stessi
vengano 'eliminati, giacchè è legittimo il so-
spetto che quanto è avvenuto per l'e pratiche
inte'r1essanti il comune di Sassari possa av-
venire per mohi altri Comuni italiani, para-
lizzando l'andamento Ipiù spedito dell'istrut-
toria delle pratiche (3892).

POLANO

Al Ministro per gli interventi 'straordina-
ri riel Mezzogiorno ed ai Ministri dei lavori
pubblici e delJa marina mercantile, pez. co~
noscere se, in considerazione della protesta
espressa dalla Regione sarda e dall' opinione
pubblica di 'tut'ta rIa Sardegna, civca la ol~
tremodo limiltata assegnazione di stanzia~
menti per i porti sardi (1.500 mìlioni di lire
per Cagliari e 400 milioni per Olbia, esclu-
dendo inoltre ahri porti di riilevante impor~
tanza per la «rinascita» dell'Isola, quali
P~rtotorres, Arbatax ed altri) nella ripar-
tizione dei 75 miliardi disponibili per i, por-
ti 5taliani, non ritengono di riconsiderare
tale ripartizione con maggiori stanziamenti
per i parti sardi, in relazione anche con la
attuazione del piano di rinascita che potreb~
be avere dannil gravissimi o anche irrepa~
l'abili se non verrà adeguatamente e priori~
tariamente risoho in notevol'e misura il
problema pOI1tuale sardo, elim.inando quelle I

strozzature che nella situazione di insulari-
tà deHa Sardegna possono riusoire fatali al-
lo sviluppo economico dell'Isola e di grave
danno al1'economia nazionale (3893).

POLANO, PlRASTU

Al Ministro per gli ,interventi straordinari
nel Mezzogiorno, per sapere se non preveda
per il nuovo esercizio finanziado 1966 di in-
cludere fra le opere da finanziare anche quel~
la relativa al tronco di saldatura di tutto lo
anello della strada panoramica dell'isola di
La Maddalena (Sassari), dalla località « Ma-
donnetta» a « Calainferno », di circa 3 Km.,
opera necessaria non solo per un razionale
proseguimento dei lavori già eseguiti con
precedenti due lotti (per una spesa di 329
milioni) e completare così il per,iplo della
isola, ma ahresì per assicurare continuità
di occupazione alle maestranze non appena
ultimata l'esecuzione del secondo lotto di
lavori (3894).

POLANO

Al Ministro del]',industria e del commer-
cio, per sapere di quali notizie disponga il
suo Dicastero circa ,la cansisteo1Za dei giaci-
menti di bauxite di Olmedo (Sassari) e se
non ritenga che la presenza di tali mi,nerali
possa dar luogo aHa 101''0eventual,e utiliz-
zazione ,in loco, creando in tal modo nuovi
posti di lavorro duraturi in attuazione di
una politica di piena occupazione nell'in-
teresse della Sardegna e dell'eoonomia na-
zionale (3895).

POLANO

Al Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, per conoscere i motivi per i qua-
li le domande dei coltivatori diretti aventi
diriJtto agli assegni familiari per il secondo
semestre 1965 nelle tre prov:inoe di Sassari,
Nuora e Cagliari, vengano istruite con estre-
ma lentezza, e se ~ rendendosi conto del-
l'ulteriore disagio che dò porta alle cate~
gorie interessate ~ non intenda interveni~
r,e per la più sollecirta definizione deUe pra~

tichee liquidazione degli assegni (3896).

POLANO, PIRASTU
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Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 1° dicembre 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 10 dicembre, alle ore 16,30 con il se-
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discuss~one del disegno di
legge:

Bilancio di previs~one dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (1343).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. PETRONE e FABIANI. ~ Modificazioni
al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in
materia di ineleggibilità ed incompatibilità
per i' elezione del Presidente della Giunta
provinciale e degli assessori provinciali
(758).

Modificazioni al,le norme sull'ineleggibi-
lità alle cariche di assessore provinciale
e di Presidente della Giunta provincia:l,e
(1060) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

2. Ratifica ed esecuzione dell'AccO'rdo
tra la Repubblica italiana e la Repubblica
federale di Germania relativo al,1a prote~
zione deHe indicazioni di provenienza, del-
le denominazioni di origine e di altre de-
nominazioni geografiche, concluso a Bonn
il 23 luglio 1963 con annessi Protocollo
in pari data e ScambiO' di Note effettuato
a Bonn il 14 maggio 1964 (1229).

3. Appro'Vazione ed esecuzione del ter~
zo e quarto Protocollo di proroga dell'Ac~
corda di Meyrin dello dicembre 1960,
istitutivo di una Commissione preparato-
ria per la collaborazione europea nel cam-
po delle ricerche spaziali, firmati a Parigi
rispetti'Vamente il 21 giugnO' 1963 ed il 13
dicembre 1963 (1270) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

4. Ratifica ed esecuz~one della Conven~
zione concernente le misure da prendere
dagli Stati membri dell'Unione ddl'Euro-
pa occidentale per permettere all'agenzia
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per il controllo degli armamenti di eser-
citare efficacemente il controllo e che sta-
bilisoe la garanzia d'ordine giurisdizionale
prevista drul Protocollo n. 4 del Trattato di
Bruxelles modificato dai P:mtocolli di Pa-,
rigj del 23 ottobre 1954, firmata a Parigi
il 14 dicembre 1957 (1290~Urgenza).

5. Integrazione del oontributo dello Sta-
to al finanziamento dell'assistenza di ma-
lattia ai coltivato.ri diretti (1346).

6. Modificazioni alle norme sull'ammis-
sione le l'avanzamento in carriera degli im~
piegati civHi dello Stato contenute nel te-
sto unico approvato con decreto del Pre-
sidente della RelPubblica 10 gennaio 1957,
n. 3 (1256).

7. Delega al Governo per l'emanazione
di norme relative alla semplificazio.ne dei
controlli (1214).

8. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione del~

le pensioni del Fondo speciale di previ-
denza per il personaile addetto alle gestio-
ni delle imposte di consumo (635).

III. Seguito della discussione del disegno. di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo-

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della l,egge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzio.namento della Corte costituzionale
(202).

2. Tutela deUe novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'artico/lo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificaziorne di servizi nel Mi~
nistero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari




